
Atta Parlamentari

	

— 14525 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 APRILE 1965

302.

SEDUTA POMERIDIANA DI VENERDÌ 9 APRILE 196 5
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI

IND I

DEL VICEPRESIDENTE RESTIVO

INDICE
PAG .

Congedi	 1452 6

Disegni di legge (Approvazione in Com-
missione)	 1454 6

Disegno di legge (Seguito della discus -

1452 6

sione) :
Conversione in legge del decreto-legge

15 marzo

	

1965, n.124, recante in -
terventi per la ripresa dell'economia
nazionale (2186)	

PRESIDENTE	 1452 6
FRANZO	 14526, 1457 4
ROBERTI	 14528, 14575
GESSI NIVES	 14534, 14575
ANGELINO	 14535, 1453 9
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . 1453 6

14564E
CURTI IVANO	 14537
BASILE GUIDO	 1453 8
BUSETTO, Relatore di minoranza . 14540, 1454 9
ZINCONE, Relatore di minoranza .- 14546, 14549
GALLI, Relatore per la maggioranza . 1454 7
CoLoMBo, Ministro del tesoro	 1455 3
LA MALFA, Presidente della Commis-

1455 9sione	
ZANIBELLI	 14575

Proposte di legge:

14526(Annunzio)	 .

	

.

	

.

(Deferimento a Commissione)	 .

	

.

	

. 14537

Interrogazioni (Annunzio) :
PRESIDENTE	 1457 5
BASTIANELLI	 14575

PAG .

Sul processo verbale :

PRESIDENTE	 1452 5
SERVELLO	 1452 5

Ordine del giorno della seduta di domani:

PRESIDENTE	 1457 5
TOGNONI	 1457 6

La seduta comincia alle 16.

FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri .

Sul processo verbale.

SERVELLO. Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale .

PRESIDENTE. Voglia indicare il motivo .
SERVELLO . Per una precisazione concer-

nente il mio gruppo in riferimento ad un ' af-
fermazione dell'onorevole Giuseppina Re .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare .
SERVELLO. Nella seduta pomeridiana di

ieri la collega Re, sviluppando une . sua tesi
politica in materia di affitti ed opponendosi
alla nomina di una Commissione speciale, ha
ritenuto di asserire che il gruppo del Movi-
mento sociale italiano a suo tempo, ritirando
una mia proposta di legge relativa alla que-
stione degli affitti, avrebbe dimostrato di mo-
dificare o comunque di non voler seguire una
certa linea di condotta .
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Desidero precisare di avere effettivament e
presentato alcuni anni or sono una proposta
di legge relativa alla proroga del blocco de i
fitti . La mia proposta di legge, insieme con
altre, fu discussa dalla Commissione giustizia .
Quando fu successivamente concessa la pro-
roga degli affitti decaddero tutte le propost e
di legge in argomento, la mia compresa, ch e
non è stata quindi affatto ritirata .

PRESIDENTE . Se non vi sono altre osser-
vazioni, il processo verbale s'intende appro-
vato .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo
i deputati Armato, Bartole, Bersani, Bonomi ,
Bottari, Carra, Cattani, Cengarle, Cortese ,
D'Antonio, D'Arezzo, Darida, De Martino, D i
Vagno, Fortini, Guerrieri, Gullotti, Helfer ,
Leone Giovanni, Lettieri, Marotta Michele ,
Natali, Piccoli, Sartor, Scalia, Semeraro ,
Storti, Tantalo, Toros, Turnaturi, Viale, Za-
gari e Zugno .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

COLOMBO VITTORINO ed altri : « Revoca dei
diritti esclusivi di pesca » (2257) ;

RAUCCI ed altri : « Modificazione all'artico -
lo 8 della legge 19 maggio 1964, n . 345, concer-
nente le scuole allievi operai delle forze ar-
mate » (2258) .

Saranno stampate, distribuite e, poich é
importano onere finanziario, ne sarà fissata i n
seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge del decreto-legge 1 5
marzo 1965, n . 124, recante interventi per

la ripresa dell'economia nazionale (2186) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge del decreto-legge 15 mar-
zo 1965, n . 124, recante interventi per la ri-
presa dell'economia nazionale .

Come la Camera ricorda, nella seduta an-
timeridiana si è conclusa la discussione ge-
nerale .

Passiamo agli ordini del giorno non ancor a
svolti . Il primo è quello degli onorevoli Fran-.

zo, Pella, Scalfaro, Graziosi, Castelli e For-
tunato Bianchi :

« La Camera ,

preso atto dello stanziamento di . lire
2 miliardi per la sistemazione e la prosecu-
zione del canale demaniale « Regina Elena »
e relative opere complementari – disposto
dall'articolo 35, titolo IV, provvidenze pe r
l'agricoltura, del decreto-legge 15 marzo 1965 ,

n. 124, recante interventi per la ripresa della
economia nazionale – esprime il più vivo ap-
prezzamento per lo stanziamento stesso ch e
ha il duplice scopo di accrescere l'occupazion e
operaia e di aumentare la produttività agricola .

La Camera per altro, rilevato che l ' attuale
stanziamento è insufficiente al completamento
di tutte le opere complementari irrigue del
canale Elena, per il quale occorrerebbero –
allo stato attuale – almeno 5 miliardi, equa -
mente distribuiti a favore delle province d i
Vercelli, Novara e Pavia, secondo le reali ac-
certate esigenze irrigue ;

invita il Governo

a reperire, non oltre l'esercizio finanziario
1966, la somma richiesta per completare l'ope-
ra stessa, la quale, canalizzando le acque per
la successiva distribuzione ai produttori agri -
coli, oltre ad accrescere il patrimonio de l
demanio consentirà un notevole introito all o
Stato ed un altrettanto notevole aumento del-
la produzione e della produttività agricola nelle
zone sopraindicate » .

L'onorevole Franzo ha facoltà di svolgerlo .
FRANZO. Con altri colleghi, molto auto-

revoli, delle province di Novara, Vercelli e
Pavia, ho ritenuto opportuno presentare que-
sto ordine del giorno, che riguarda il pro-
blema del canale demaniale regina Elena .
Devo prendere atto, a titolo personale e a nom e
dei colleghi, dello stanziamento di 2 miliardi
per la sistemazione e prosecuzione di dett o
canale e delle relative opere complementari ,
disposto dall'articolo 35, titolo IV del decreto-
legge in esame, laddove tratta delle provvi-
denze per l'agricoltura . Mi sia consentito d i
esprimere il più vivo apprezzamento per tal e
stanziamento, che indubbiamente persegu e
notevoli scopi : rientra nel quadro della con-
giuntura sfavorevole – per cui si ipotizzan o
lavori che hanno la possibilità di accrescere
l'occupazione operaia – ed aumenta la pro-
duzione e la produttività nel settore agricolo ,
perché si tratta appunto di completare opere
demaniali per dare l'acqua all'agricoltura .
Nello stesso tempo sì accresce il patrimoni o
dello Stato . Vi è poi da considerare che,
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nella misura in cui i canali saranno com-
pletati, e quindi utilizzati, il demanio, e quin-
di lo Stato, vendendo l'acqua ai consorzi dell e
benemerite associazioni dell'est e dell'ovest
Sesia, che da oltre cent'anni regolamentano
la distribuzione dell'acqua in quelle zone ,
avrà un introito rappresentato dai canoni .

D'altra parte si tratta di mantener fede a d
impegni assunti dallo Stato fin dal lontano
1941 e riconfermati poi, in sede molto auto-
revole, dal ministro delle finanze nel 1957 a i
rispettivi consorzi della zona . Ma qui bisogna
considerare che, secondo recenti, responsabil i
accertamenti per completare l'intera opera di
canalizzazione in zona occorrono non due, m a
sette miliardi . Penso che questa mia informa-
zione non potrà essere contraddetta.

Mentre, quindi, prendiamo atto di questo
stanziamento e ne ringraziamo il Governo, non
possiamo non richiamare la sua attenzione
sulla assoluta esigenza di fronteggiare l'intero
problema nel quadro appunto di quella poli-
tica di programmazione che è oggi all'ordin e
del giorno della nazione . L'attuale stanziamen-
to è insufficiente per il completamento del -
l'opera, chiediamo perciò che sia reperita en-
tro il prossimo esercizio finanziario la som-
ma richiesta - cioe altri cinque miliardi - per
completare tutte le opere complementari ir-
rigue del canale regina Elena .

Non ho bisogno di sottolineare ulterior-
mente questa esigenza, collegata all'attuazione
di una politica agricola di sviluppo come po-
trebbe essere quella attuata in val padana ,
anche in armonia con gli orientamenti de l
mercato comune .

Il richiamo non è generico. Ho avuto mod o
in questi ultimi giorni - e su ciò vorrei ri-
chiamare anche l'attenzione dell'onorevole re -
latore, perché può darsi che presenti un emen-
damento esplicito all'articolo 35 - di consta -
tare che i due miliardi stanziati non sono suf-
ficienti neppure a completare le opere che po-
trebbero essere iniziate .

Le opere immediate ed urgenti, infatti, che
elenco in ordine non cronologico, sono tre :
il piano stralcio del nuovo canale della Ba -
raggia in provincia di Vercelli, con un cost o
di un miliardo e 100 milioni (costo rilevat o
dal demanio) ; la sistemazione del superdira-
matore di Pavia, nelle province di Novara e
di Pavia, per un costo di un miliardo 370 mi-
lioni ; il rifacimento dello scaricatore Crosetto ,
per un costo di 200 milioni . Quindi, il costo
totale delle opere che dovranno essere iniziate
e completate e rese funzionali raggiunge l a
cifra globale di due miliardi 670 milioni .

Perciò, sul piano generale, invitiamo il Go-
verno a reperire l'ulteriore stanziamento ; sul
piano specifico, vorremmo proporre - a meno
che l'onorevole ministro non prenda l'impe-
gno formale di reperire i rimanenti 670 mi-

lioni entro la fine dell'anno - un emenda -
mento all'articolo 35 del testo in esame, al fin e
di portare lo stanziamento da due miliard i
a due miliardi 670 milioni .

Se invece l'opera non fosse completata ,
gli stessi canali costruiti si degraderebbero con
il duplice danno dei produttori e dell'erario .

Sento che sto portando acqua al mulin o
del Ministero delle finanze, poiché trattasi d i
opera demaniale, per la realizzazione dell a
quale dovrei avere strenuo alleato lo stess o
Ministero delle finanze .

Per tutte queste considerazioni, ringrazio
nuovamente il ministro del tesoro e il Gover-
no per lo stanziamento effettuato - che con-
sente di affrontare con organicità i gravi pro-
blemi della canalizzazione, presupposto in-
dispensabile per il progresso agricolo della
zona - e chiedo un ulteriore contributo d i
670 milioni per completare il ciclo delle tr e
opere indicate al fine di evitare la realizza-
zione di impianti non funzionali .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roberti ,
Guarra, Galdo, Abelli, Nicosia, Cruciani, Ca-
radonna, Jole Giugni Lattari, Manco, Santa-
gati e Grilli hanno presentato il seguente or -
dine del giorno :

« La Camera ,

in occasione della discussione del dise-
gno di legge n . 2186 per la conversione in leg-
ge del decreto legislativo 15 marzo 1965, n . 124 ,

considerato :

che il decreto-legge di cui si chiede l a
conversione, pone il Parlamento di fronte a
gravi perplessità sulla sua stessa legittimit à
costituzionale ai sensi degli articoli 77 e se-
guenti della Costituzione, perplessità che pos-
sono essere superate soltanto nel presuppost o
che il decreto-legge in oggetto sia strumental-
mente diretto a risolvere in modo rapido ed
efficiente la gravissima crisi di produzione e
di lavoro che la nazione attraversa ;

che le dimensioni e la portata del prov-
vedimento non appaiono affatto rispondent i
alle finalità suddette, ma anzi si rivelano ad
un attento esame deludenti e persino irrisorie ;

che pertanto il provvedimento stesso pu ò
trovare accoglimento soltanto se verrà amplia -
to e completato in modo da determinare una
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modifica della linea di politica economica ,
seguìta in Italia da tre anni a questa parte
e che si è rivelata, nei suoi risultati concreti ,
assolutamente negativa ;

che, conseguentemente, il provvediment o
stesso deve successivamente essere affiancat o
e seguìto da altre iniziative del Governo, ten-
denti a fronteggiare in modo idoneo la grave
crisi recessiva e di occupazione in atto ed a
restituire al mondo del lavoro e della produ-
zione quella fiducia nella certezza e stabilit à
dei rapporti e degli istituti, che essi hanno
oggi perduto e senza la quale nessuna ripresa
economica o sociale sarebbe possibile ;

tutto ciò premesso, la Camera

impegna il Governo

a voler dare immediato corso, con strument i
di politica amministrativa ove possibile e con
la presentazione di appositi disegni di legge ,
negli altri casi, alle seguenti iniziative :

a) attuazione dell'articolo 39 della Costi-
tuzione, onde assicurare, attraverso la con -
trattazione collettiva obbligatoria, la stabilità
dei rapporti di lavoro e la sicurezza della re-
tribuzione, oggetto di facili evasioni speci e
nei periodi di crisi di occupazione ;

b) istituzione di organismi triangolari
permanenti con la partecipazione di rappre-
sentanti degli imprenditori, dei lavoratori e
del Governo, i quali possano seguire con con-
tinuità, sia al centro sia alla periferia, l'an-
damento dei fenomeni produttivi ed econo-
mici, in modo da esercitare un controllo pre-
ventivo sull'andamento del mercato di lavor o
e di quello dei prezzi, consigliando in tempo
utile le misure opportune ;

d) potenziamento dei corsi di addestra-
mento per giovani lavoratori in modo d a
estenderne la partecipazione ad almeno tre -
centomila allievi in luogo dei centottantamil a
dell'ultimo anno addestrativo ;

e) aumento, limitatamente al periodo d i
recessione economica, della indennità di di-
soccupazione abbinata alla frequenza dei cors i
di riqualificazione, al fine del manteniment o
del potere d'acquisto da parte dei lavorator i
disoccupati ;

f) attuazione di un rapido e sostanzial e
riassetto degli istituti e dei sistemi della pre-
videnza sociale, con le eliminazioni degl i
sperperi di gestione, l'integrale pagamento de i
debiti dello Stato verso gli istituti medesimi ,
e con il conseguente sostanziale aumento del -
le pensioni, la cui misura va agganciata pro-
porzionalmente e permanentemente alla mi-
sura dell'ultima retribuzione percepita ;

h) attuazione di una seria ed efficient e
« politica della casa » che metta in condizioni
tutti i cittadini di acquistare la proprietà della
casa di abitazione, mediante un concorso del -
lo Stato sul capitale impiegato e l'aumento
della quota di copertura dei mutui fino a l
70 per cento ;

i) effettivo incoraggiamento della ripre-
sa edilizia attraverso la riduzione degli oner i
fiscali gravanti sui materiali di costruzion e
(imposta I .G.E .) e sugli interessi delle somm e
mutuate per la prima compravendita dell e
abitazioni (ricchezza mobile) ;

j) aumento dello stanziamento del fon -
do del contributo statale interessi, previst o
dalla legge n . 623 per il finanziamento alle
imprese produttive, e maggiore larghezza de i
criteri di applicazione della legge stessa, spe-
cie per quel che riguarda le garanzie reali ;

k) rinnovo e riordinamento della legi-
slazione delle aree depresse con la estension e
delle esenzioni fiscali alle aziende che prov-
vedano al rinnovo e all'ammodernamento de -
gli impianti e loro applicazione anche nei co-
muni depressi aventi popolazione superiore
ai ventimila abitanti ;

l) attuazione delle iniziative atte ad in-
crementare le esportazioni, provvedendo al-
l'immediato e completo rimborso dell'I .G.E .
sui beni esportati, onde evitare il determinarsi
di una ulteriore crisi indicata dai dati stati-
stici e dalla congiuntura internazionale » .

L'onorevole Roberti ha facoltà di svolgerlo .
ROBERTI . Il gruppo del Movimento so-

ciale italiano ha ritenuto suo dovere presen-
tare all'attenzione del Parlamento e del Go-
verno questo ordine del giorno dopo che ,
attraverso la discussione generale, si è post a
in risalto da varie parti e da egregi oratori –
anche di questo gruppo – la insufficienza su l
piano tecnico e funzionale del decreto-legge d i
cui si chiede alla Camera la conversione i n
legge . Prima che i ministri rispondano e prim a
che il Parlamento sia chiamato, su richiest a
del nostro 'gruppo, ad esprimere il propri o
voto su questo ordine del giorno, ritengo do-
veroso illustrare rapidamente la portata de l
documento .

Questo documento ha un duplice aspetto ,
una duplice natura e un duplice contenuto :
politico e tecnico. L'aspetto di ordine tecnico,
praticamente, è puntualizzato in numerose
istanze che sono state sollevate durante la di-
scussione generale da vari oratori, che hann o
sollecitato interventi ulteriori del Governo in
vasti settori dell'economia produttiva : per una
incentivazione molto più ampia nel settore del-



Atti Parlamentari

	

— 14529 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 APRILE 19f5

l'edilizia (specialmente nel settore dell'edili-
zia privata) ; per un maggiore incoraggiamen-
to negli interventi industriali, cioè nei finan-
ziamenti all'industria soprattutto al fine d i
ammodernare gli impianti e i macchinari ; per
andare incontro alla situazione sempre più pe-
sante delle categorie lavoratrici, colpite nel -
l'occupazione dall'attuale crisi recessiva, at-
traverso provvedimenti che tendano ad inco-
raggiare i corsi di addestramento, i corsi d i
qualificazione, sia quelli di prima occupa-
zione, sia quelli per gli operai colpiti dall e
riduzioni di orario di lavoro, nonché attravers o
provvedimenti per aumentare l'indennità d i
disoccupazione (anche al fine di evitare ch e
scompaia dal ciclo attivo dell 'economia na-
zionale il reddito dei disoccupati, trasfor-
mando questo in un ulteriore motivo di aggra-
vamento della crisi, per la riduzione dell a
domanda conseguente) ; e soprattutto per dare
una certa garanzia di stabilità ai rapporti e
agli istituti giuridici che regolano i rapport i
di lavoro, attraverso l'attuazione immediata
dell'articolo 39 della Costituzione, dal mo-
mento che in un periodo di crisi di occupa-
zione la contrattazione collettiva allo stat o
brado (come è oggi svolta) diventa verament e
una farsa, essendo estremamente facile eva-
dere le norme dei contratti collettivi quand o
ci si trova di fronte ad un mercato di lavor o
saturo di disoccupati .

Questo aspetto tecnico del disegno di legge
in discussione si ricollega immediatamente al -
l'altro aspetto – cui noi diamo maggiore ri-
lievo – che è un aspetto puramente politico .

Perché, onorevole ministro, il Governo con
questo disegno di legge ha anzitutto messo i l
Parlamento di fronte ad una grave responsa-
bilità di ordine costituzionale : quella di giu-
dicare della legittimità costituzionale di que-
sto decreto-legge, che esorbita completamente
non solo da una rigorosa, giusta, corretta in-
terpretazione dell'articolo 7'7 della Costituzio-
ne, ma anche da tutta la teorica dei decreti -
legge, delle cosiddette ordinanze di urgenza ,
che si è andata sviluppando negli anni dal
1919 sino al 1939 attraverso la critica di nu-
merosi decreti-legge emanati durante il regim e
fascista .

La legislazione intervenne varie volte in
quel periodo – con la legge del 1926 prima ,
con la legge del 1939 poi – per definire e isti-
tuzionalizzare questa forma dell'ordinanza d i
urgenza e del decreto-legge. Anche la Costitu-
zione repubblicana ritenne indispensabile dare
questa valvola di sicurezza per talune situa-
zioni di estrema urgenza ; e quindi fu appro-
vato l'articolo 77 della Costituzione . Ma esso

articolo, praticamente, rispecchiava con un a
chiara norma (che è veramente una norma
precettiva, perché diretta al Governo ed al le-
gislatore ; e le norme costituzionali dirette agl i
organi legislativi sono norme categoricament e
precettive) il principio stabilito dalle prece -
denti leggi del 1926 e del 1939, cioè la eccezio-
nalità straordinaria di questa forma legislati-
va, la quale, per prassi ormai quarantennale ,
era riservata soltanto ai provvedimenti per i
quali non si potesse ricorrere ad altro stru-
mento legislativo e normativo .

Quali erano le materie cui si potevano ri-
ferire i decreti-legge ? Quelle – Dio liberi –
di calamità pubbliche, per cui occorreva im-
mediatamente mettere in moto determinat i
congegni e azioni di Governo ; e quelle de i
decreti-catenaccio, per cui la non immediata
applicazione della norma avrebbe potuto por -
tare conseguenze di ordine finanziario, fisio-
logiche o patologiche a seconda dei casi, e
comunque deplorevoli .

Con il presente decreto-legge si è andat i
assolutamente al di là di ogni prassi prece -
dente, di ogni consuetudine normativa, anche
di quello ius necessitatis che è la base costitu-
zionale di questo tipo straordinario di legi-
slazione .

Il Governo ha ritenuto di dover affrontare

questa responsabilità – che è responsabilità
sua, perché l'articolo 77 della Costituzione f a
ricadere sul Governo la diretta responsabilità
politica, nel caso di mancata conversione i n
legge del decreto-legge – e la ha riversata im-
mediatamente sul Parlamento . Il Parlamento ,

quindi, si trova a dover affrontare anzitutt o
questo problema, ad assumersi questa respon-
sabilità .

Ebbene, mi è parso di avere inteso, dagl i
interventi che sono stati svolti da tutti i settori ,
che la Camera intende assumersi questa re-
sponsabilità ; che la Camera intende pratica -

mente superare questo grosso ostacolo di or-

dine costituzionale (un ostacolo che non è detto
non sia preso in considerazione dagli organi
di garanzia costituzionale, poiché – sebbene
esista una certa dottrina confusa al riguard o
– non è da escludere che la Corte costituzio-
nale possa portare il suo esame, oltre che
sulla semplice legittimità formale del prov-
vedimento, anche sulla sua rispondenza ai re-
quisiti di necessità ed urgenza previsti dal -
l'articolo 77 della Costituzione) .

Ciò nonostante, mi è parso di capire che i l

Parlamento non intende sollevare una que-
stione formale di incostituzionalità, pur aven-
do rilevato questa non regolare situazione di

ordine giuridico-costituzionale . Anche il nostro
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gruppo non ha inteso sollevare una question e
formale e pregiudiziale di incostituzionalità :
altrimenti l'avremmo fatto in sede di presen-
tazione del disegno di legge, o in sede di
Commissione, oppure in limine litis, all'inizio
della discussione in questa Assemblea .

Ma perché mai – ed ecco che subito l o
stesso argomento porta al motivo politico che
è alla base di questo disegno di legge – i l
Governo, il Parlamento ed anche l'opposi-
zione hanno ritenuto di addossarsi questa re-
sponsabilità, di superare queste legittime per-
plessità, e di procedere a questa discussion e
per la conversione in legge di quel decreto ?
Evidentemente per lo stesso motivo che ha
spinto il Governo a presentare il provvedi -
mento in questa forma : e cioè l 'estrema gra-
vità della situazione di fronte a cui si trova
la nazione, e con essa si trovano il Parla -
mento e il Governo . Il presupposto stesso d i
questa procedura eccezionale e, ripeto, non de l
tutto corretta, non del tutto legittima, è pro-
prio la eccezionale gravità della situazione
economica nazionale (sebbene nella relazione
ministeriale si sia cercato di sfumarla e nell a
stessa relazione di maggioranza non mi par e
sia stata molto sottolineata) ; senza di che non
si sarebbe affrontato un ostacolo di quest a
mole, perfettamente coscienti, tutti, che l'osta -
colo esiste; e l'ostacolo non sarebbe ora supe-
rato a cuor leggero dal Parlamento, che no n
l'ha superato in altre circostanze .

Quindi, il presupposto della forma scelt a
per il procedimento è proprio la enorme gra-
vità della situazione che esso tenta di affron-
lare e di superare. Che non vi riesce, per altro ,
è pacifico, come è stato rilevato da tutti coloro
che sono intervenuti in questa discussione . An-
che gli apologeti del decreto-legge, anche i
maggiori sostenitori del Governo hanno di-
chiarato che questo provvedimento non può
essere la panacea di tutti i mali ; che ovvia-
mente esso deve essere incasellato nel quadr o
di tutta una politica : quindi, che il decreto-
legge sia insufficiente è evidente . A questo
si riferisce la seconda parte del nostro ordin e
del giorno, la parte tecnica, che consiglia a l
Governo una serie di altri provvedimenti am-
ministrativi o legislativi .

Ma la gravità politica del fenomeno è de-
nunziata proprio dal fatto che il Governo ab-
bia ritenuto di ricorrere a questa forma, e che
il Parlamento acceda a questo iter non rego-
lare, pur di affrontare il problema . La cris i
recessiva in atto, pienamente riconosciuta ne l
recente nostro dibattito sull'argomento, sug-
gella il fallimento della politica economic a
del Governo. Ecco quello che sta alla base

dell 'urgenza per il Governo 'di emanare i l
decreto-legge, ecco la causa vera che l'ha
spinto a scegliere questa forma non ortodossa ,
non tradizionale, ecco la causa vera che spinge
il Parlamento ad affrontare questa situazione :
il fallimento della politica economica del Go-
verno .

Che la politica del Governo, che la politic a
economica di questa maggioranza di centro -
sinistra sia fallimentare, è ormai pur esso un
fatto pacifico, e non soltanto – badate – per l e
dichiarazioni dell 'opposizione .

Lasciamo andare le prese di posizione de-
magogiche, le accuse di terrorismo economico ,
la definizione delle critiche come « qualun-
quistiche » . Si usa questo attributo : « qua-
lunquistico » quando non si hanno argoment i
per negare la realtà di un fenomeno. Ma la
dichiarazione del fallimento della politica eco-
nomica del Governo è venuta da parte sini-
stra, è venuta dall'intervento dell'onorevol e
Barca nell'altro dibattito di politica economi-
ca, quello sulla crisi, in cui ebbe a dichia-
rare che ci troviamo di fronte ad una vera e
propria crisi politica, nata dal fallimento dell a
politica dell'attuale Governo, e in primo luo-
go dal fallimento della sua linea di politic a
economica : fallimento degli obiettivi più am-
biziosi, quelli di eliminare o attenuare cert i
squilibri dell'economia, e simili . Lo stesso
onorevole Barca ebbe a dirci che questa dia -
gnosi sul fallimento della politica economica
del Governo (e un Governo di centro-sinistra ,
sorto per risanare i rapporti economico-sociali ,
quando fallisce sulla politica economica fal-
lisce in toto) viene dagli stessi ambienti de l
partito di maggioranza, dal partito della de-
mocrazia cristiana . Ha detto l'onorevole Barca :
non solo è l'onorevole Vittorino Colombo a
dirlo, lo abbiamo letto su un organo ufficiale
della maggioranza governativa, che ha denun-
ciato il ritardo con cui è stato corretto il piano
deflazionistico, quando già la congiuntura an-
dava in altra direzione .

Quindi, la dichiarazione, l'accentuazione ,
la denuncia del fallimento della politica eco-
nomica del Governo erano già pacifiche al -
l'atto in cui il Governo ha ritenuto di dover
prendere la decisione della presentazione d i
questo decreto-legge . Ma questo fallimento è
andato proclamandosi ulteriormente nel cors o
di questo dibattito, da parte di gran numero

degli oratori che sono intervenuti . Abbiamo
avuto la più chiara ed aperta dichiarazion e
di questo fallimento proprio dal leader di uno
dei due partiti che costituiscono la maggio-
ranza di Governo, cioè dal segretario del par-
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tito socialista, nella sua dichiarazione al co-
mitato centrale del suo partito di ieri l'altro .

Onorevole . ministro Mancini, l'onorevole De
Martino non ha reso un buon servizio a
lei, né all ' onorevole Pieraccini, come pre-
sentatori di questo disegno di legge, attra-
verso quelle sue dichiarazioni, che sono estre-
mamente gravi . Le leggo dal suo giornale ,
onorevole Mancini, da l'Avanti! : « L ' indica-
zione di politica economica – ha detto l'ono-
revole De Martino, al comitato centrale del
suo partito di ieri l'altro – contenuta nel pro-
gramma del primo Governo Moro, allorché s i
erano già profilati i sintomi della tensione in-
flazionistica e della eccedenza della domanda
rispetto alle risorse, si è rivelata nei fatti il-
lusoria, perché non si son potuti corregger e
questi squilibri senza incidere negativamente
sul sistema produttivo . Le misure anticongiun-
turali adottate nello scorso anno, sotto l'ur-
gente minaccia dell'inflazione e dell'aggra-
varsi del passivo con l'estero, sono state un
rimedio a posteriori, che non poteva operare
sulle cause profonde e che ha finito con l'inci-
dere in modo negativo sul processo produttivo ,
come si è già documentato nella precedent e
sessione del comitato centrale » .

Quindi, fallimento completo della politic a
economica di questo Governo . Di fronte a tal e
fallimento, qualsiasi governo non ha che un a
via da scegliere (lo diceva ieri sera il nostr o
collega Galdo) : il Governo quando fallisce s i
dimette, in regime normale, in regime demo-
cratico. Solo i governi di regime, anche quan-
do viene conclamato il fallimento della lor o
politica, ed è riscontrato dai loro stessi partiti ,
resistono e non si dimettono . Anche quand o
si svolse l'ultimo dibattito proprio sulla poli-
tica congiunturale, da più parti fu chiesto al
Governo di chiarire la sua posizione, di af-
frontare questa chiarificazione e di dimettersi .
Ma il Governo non si dimise, e ritenne invece
di dover fare il rimpasto .

Badi, onorevole Mancini, questo è molt o
grave, perché uno dei motivi addotti dall'ono-
revole Moro negli ambienti del suo partito e d
anche degli altri partiti, uno dei motivi addott i
dall'onorevole Nenni negli ambienti del par-
tito socialista fu proprio che le dimissioni –
cioè l'apertura di una crisi – avrebbero ritar-
dato le misure anticongiunturali . La stessa
gravità del fallimento in atto costringeva i l
Governo a restare in sella, a non cambiare i
cavalli al guado del fiume, perché altriment i
sarebbero addirittura annegati tutti !

Quindi, il motivo per perseverare nella for-
mula era il fallimento del primo esperimento
della formula stessa .

	

stata tanto fallimen -

tare, in sostanza, questa formula di Governo ,
questa politica economica, che noi non la pos-
siamo cambiare in un momento ; perché se
noi la cambiassimo determineremmo una so-
luzione di continuità : e non sappiamo quale
sventura nazionale potrebbe accadere in que-
sta soluzione di continuità .

Questa è stata la logica dell'operazione d i
rimpasto, la logica per lo meno con cui l'ope-
razione di rimpasto (che poi mascherava l a
vera crisi di Governo) è stata sostenuta all'in-
terno dei due principali partiti della coalizio-
ne governativa . Di qui il decreto-legge . Ob-
bligatoria la formula anticostituzionale del de-
creto-legge : perché, se c'era una situazione
di così pressante gravità da mettere in peri -
colo perfino lo svolgimento della prassi nor-
male dei governi democratici – cioè le dimis-
sioni dopo il fallimento – non si poteva far e
altro che gridare all'accorruomo e usare qual-
siasi mezzo per uscirne .

Il fallimento della politica governativa su l
piano economico e sociale (per non parlare d i
altri piani) è stato ammesso – ripeto – dall o
stesso segretario del partito socialista ieri l'al-
tro . Ma questi ha detto anche cose più pe-
santi, quando si è spinto a fare previsioni per
il futuro, con esse seppellendo completament e
quel piano Pieraccini che pure era stato pre-
parato e presentato dalla delegazione del suo
partito al Governo. L'onorevole De Martino h a
riconosciuto che il piano Pieraccini è assolu-
tamente inapplicabile in questa situazione . Già
due anni sono trascorsi in condizioni contra-
stanti con quelle previste, dal piano : il piano
aveva l'obiettivo di aumentare l'occupazione
italiana di circa 900 mila unità, e siamo ad
una disoccupazione crescente ; il piano si ba-
sava sulla previsione dell'aumento del reddito ,
e c'è stata la diminuzione della produzione

industriale . Quindi l'onorevole De Martino h a
seppellito, con il suo discorso al comitato cen-
trale del partito socialista, anche la parte pre-
visionale di quella politica economica .

Con questo documento legislativo, il Go-
verno che cosa si propone di fare adesso? S i
propone di modificare quella linea di politica
economica, si propone di cambiare quella im-
postazione che è stata fallimentare, che ha
prodotto la disoccupazione, la crisi recessiva ,
la rovina; oppure si propone di perseverare i n
quella sua linea di politica economica ? Ecco

il punto !
Qui è dunque la ragione politica del nostro

ordine del giorno; qui interviene il dovere del -
l'opposizione, in questa Camera in cui anche
l'istituto degli emendamenti è caducato pe r
desuetudine (sono anni che non si approva ún
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emendamento delle opposizioni nel Parla -
mento italiano !) . Il Parlamento italiano è
ormai ridotto a dover registrare la volontà
politica determinatasi in altra sede, redatta
nelle sue forme anche esteriori, e poi presen-
tata al Parlamento stesso perché la registri e
faccia da pubblico notaio d'una volontà poli-
tica costruita al di fuori di esso . Il compit o
dell'opposizione, dunque, è quello di cercar e
di chiarire le situazioni e le responsabilità ,
specialmente quando da tante parti si cerca
di creare confusione su questo punto .

Onorevole ministro Mancini, può darsi ch e
attraverso questo decreto-legge il Governo ,
consapevole del totale fallimento della su a
linea di politica economica e dei mutament i
verificatisi nella situazione italiana da tre ann i
a questa parte, voglia cominciare a modifi-
care la sua linea . Vi è qualche sintomo ch e
lo potrebbe far ritenere . Lo stesso atteggia -
mento di astensione del gruppo liberale po-
trebbe forse motivarsi in questo modo : cioè
con l'impressione che questo decreto-legge co-
stituisca un mutamento della politica econo-
mica con la quale il primo e il secondo Go-
verno Moro si sono presentati e con la qual e
hanno fallito .

Qualche sintomo in questo senso viene an-
che da parte del suo partito, onorevole Man-
cini . Abbiamo ascoltato avant'ieri l'interven-
to di un esponente socialista, l 'onorevole D e
Pascalis, il quale ha detto che vi sono sintom i
nuovi nella situazione ; vi è, per esempio, un
diverso atteggiamento della Confindustria .
Egli ha detto : badate, la linea politica di que-
sto Governo comincia forse a piacere a talun i
ceti imprenditoriali . Leggo dal Resoconto som-
mario : « L'assemblea della Confindustria ha
rivelato qualche cosa di nuovo, al di là de l
sommario, qualunquistico esame delle caus e
della crisi : il rientro dalla fase del terrorism o
economico, dello sciopero bianco ad un'accet-
tazione della lotta all ' interno di una prospet-
tiva economica offerta dal Governo » . Dialogo
aperto con la Confindustria, quindi, apert o
dal Governo e offerto dal partito socialista ,
con registrazione di una accettazione di questa
situazione da parte dei ceti industriali . Muta-
mento, quindi, della linea di politica econo-
mica enunciata dal primo e dal secondo Go-
verno Moro .

La troppo chiara denuncia di questi sin -
tomi, forse più che la loro esistenza, può aver
spinto l ' onorevole De Martino al brusco in-
tervento al comitato centrale del suo partito ,
in cui si è richiamato a quella che era la ver a
posizione del partito socialista . Egli stesso,

nella precedente riunione del comitato cen-
trale svoltasi un paio di mesi fa, proprio all a
vigilia del precedente dibattito congiuntural e
alla Camera, ebbe a dire che l'attuale fase
economica era una fase di pura transizione ,
una fase di passaggio, e ribadì la tendenza de l
partito socialista alla creazione di un sistem a
interamente dominato dai poteri pubblici e
fondato sulla proprietà pubblica dei mezzi d i
produzione e di scambio .

Pertanto, dopo questi sintomi da cui sem-
brerebbe che alcuni deputati socialisti – f orse
l'ala governativa – auspichino un cambiamen-
to della politica economica, immediatamente
interviene a confondere le idee l'aspro richia-
mo del segretario del partito, il quale afferma
che la linea di politica economica del Go-
verno non è questa attuale, che è di pur a
transizione, di puro passaggio alla vera for-
ma dell'economia pubblica al cento per cento .
Doccia fredda, quindi, su quegli entusiasmi !

Ed allora, si delinea veramente la possi-
bilità di un grosso inganno all'opinione pub-
blica, per la quale il decreto-legge anticon-
giunturale può rappresentare la classica pol-
vere negli occhi .

Può darsi anche che il partito socialista ,
pur di restare al Governo con la sua delega-
zione, continuando a godere dei vantaggi or-
mai palesi del sottogoverno (la nomina d i
socialisti alla direzione di grandi istituti ed
enti è ormai diventato un fatto di cronac a
quotidiana) possa in linea temporanea e stru-
mentale – o forse, nelle idee di qualcuno, i n
via persino permanente – accettare il mode-
ratismo di un'ala della democrazia cristiana ,
per consentire ad un mutamento della politic a
economica governativa . Interviene però i l
segretario politico del partito socialista, i l
quale ammonisce che non è questa la politic a
economica che i socialisti richiedono, che
quella in atto è una fase di transizione, desti -
nata a consentire loro di impossessarsi degl i
strumenti di produzione, per passare, poi ,
sovvertendo una parte fondamentale dell a
stessa Costituzione, ad un altro tipo di Stato ,
quello stesso che è voluto dai comunisti . S i
noti poi che, come risulta dal dibattito i n
corso, un'ala del partito socialista, la sinistra
estrema, non considera neppure eccessiva -
mente chiara, dal suo punto di vista, la stessa
posizione dell'onorevole De Martino .

Ci troviamo, quindi, in presenza di un a
situazione di estrema confusione, di fronte
alla quale sorge il dubbio che il decreto-legg e
e in particolare talune norme di esso, il dia-
logo tra il partito socialista e i ceti confindu-
striali, l'astensione del partito liberale, siano
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tutte componenti (non dico consapevoli, pe r
carità, ma anche inconsapevoli) di un gross o
gioco di finzioni .

Sembra si voglia dire, da parte dei socia-
listi : poiché ci siamo trovati al fallimento
conclamato del nostro esperimento di politic a
economica, poiché questo fallimento rischia d i
farci catapultare via dai banchi del Governo ,
cerchiamo allora di stendere una cortina fu-
mogena, gettiamo polvere negli occhi dell'opi-
nione pubblica, fingiamo di voler dare inizi o
ad un nuovo corso, che nelle intenzioni di ch i
lo propone dovrebbe però avere carattere
transitorio. Del resto, lo stesso Lenin (lo ri-
cordavo ai colleghi del mio gruppo in un a
recente riunione) tentò appunto con la « nuov a
politica economica » di superare un terribile
impasse dell'economia sovietica, motivando i l
nuovo indirizzo con la necessità di tener cont o
di determinate situazioni . Ora si vorrebbe
forse attuare la stessa tattica, nella consape-
volezza che i mutamenti troppo bruschi ri-
schiano di far deragliare anche la vettura
governativa, nonostante tutte le cautele e l'ac-
ccrtezza con le quali la delegazione socialist a
la guida .

Ecco quindi spiegati – ripeto – i motiv i
del nostro ordine del giorno . Oggi in Italia
l'opposizione parlamentare non può far altro
che cercare di chiarire la realtà delle cose, d i
dissipare le nebbie, di porre di fronte alle
loro responsabilità i partiti, tutti i partiti, an-
che quelli della maggioranza di governo .

Il nostro ordine del giorno invita dunque
il Governo a chiarire il suo atteggiamento, e
a precisare qual è il reale significato di que-
sto decreto-legge sul piano della politica eco-
nomica. Se il provvedimento rappresenta
l'inizio di un cambiamento della politica eco-
nomica e il riconoscimento – nei fatti, e no n
soltanto nelle parole – che su questo piano i l
centro-sinistra è fallito, come ha dichiarato
l'onorevole De Martino, allora queste prim e
misure non bastano, ma occorre prender e
l'impegno di interventi assai diversi e molto
più ampi .

Se invece non si vuole mutare indirizzo ,
allora bisogna dire che la linea politica de l
Governo resta quella di prima, anche se falli-
mentare ; resta ostinatamente quella politica
di regime, che resiste, nonostante il dichiarato
fallimento, che non si modifica, nonostante
la sua conclamata inutilità, anzi nonostante
la sua dannosità .

Ma non è lecito che ancora una volta, attra-
verso la doppia faccia del ministro del tesor o
Colombo da un lato e del ministro del bi-
lancio Pieraccini dall'altro. attraverso l'asten-

sione del partito liberale, attraverso l'ambiva-
lenza del partito socialista italiano, tra una
posizione autonomista e filogovernativa da u n
lato e una posizione estremista e di sinistra
dall'altro, si crei questa confusione, che de -
termina anche l'assoluta inidoneità degli stru-
menti stessi che il Governo ha voluto appron-
tare per risolvere l'attuale situazione .

Non ci facciamo molte illusioni sul risul-
tato di questo nostro tentativo di chiarifica-
zione; ma il Governo è chiamato a pronun-
ciarsi : lo accetta o lo respinge ? Hic Rhodus ,

hic salta ! Se lo accetta, i liberali, credo, do-
vrebbero passare al voto favorevole a quest o

disegno di legge ; poiché in tal caso il G o
verno accetterebbe anche di mutare la sua po-
litica economica e di respingere e considerare
non valide le critiche dell'estrema sinistra ,
riconoscendo che la politica economica che
l'estrema sinistra praticamente ha auspicato

e che più o meno integralmente ha attuat o
attraverso la partecipazione del partito socia -
'ista al Governo è stata una politica fallimen-
tare .

Se invece il Governo respinge questo or -
dine del giorno, se non accetta questa impo-
stazione con tutte le conseguenze applicativ e
che noi abbiamo indicato, allora è chiaro che
si è trattato soltanto di una grossa manovra ,
che lo stesso pericolo della situazione è stato
da voi sbandierato, signori della maggioranza ,

per evitare la crisi e per mantenervi, con i l

rimpasto, al Governo. In tal caso l'opinione
pubblica saprà almeno questo . E le manovre

nebulose; i discorsi del ministro Colombo ,
che incita i risparmiatori italiani alla fiducia ,
come ha fatto nel recente convegno delle ban-
che popolari a Milano, affermando che sol-
tanto sulla fiducia, sull'impegno dei rispar-
miatori italiani si potrà risolvere la crisi ita-
liana e che il Governo è pronto ad incorag-
giarlo; le nebbie dei dialoghi più o meno
aperti o più o meno sotterranei con i cet i

industriali ; le ambiguità del partito socialista ;
tutto questo verrà, per lo meno, sventato . E

si saprà che non è possibile alcun reale muta-
mento della linea di politica economica co n

questa formula di Governo ; e quindi è inutile
cercare di adescare i risparmiatori italiani in
questo modo, cercare di ingannarli, è inutil e
cercare di ingannare le categorie della produ-
zione e del lavoro, dicendo ai lavoratori di

fare dei sacrifici, di rinunziare alle loro giuste
aspirazioni, e tutto per consentire a questa
maggioranza di restare al Governo, a questa
formula di continuare a svolgere la sua azion e
fallimentare .
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Dite, dunque, cosa volete fare : l'una o
l'altra cosa . È consentito fare tutto, ma no n
fare due cose contemporaneamente : « volere
e disvolere insieme non puossi, per la con-
traddizion che nol consente . . . » .

Compito dell'opposizione è quello di cer-
care di rendere almeno evidente questa con-
traddizione, dal momento che non vi è possi-
bilità, nel regime parlamentare e politico d i
oggi, modificato e trasformato dalla partito-
crazia imperante, di mutare in Parlamento l a
volontà politica e la volontà legislativa dell e
segreterie dei partiti al potere . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Nives Gessi ,
Loperfido, Boldrini, Maruzza Astolfi, Morell i
e Vianello hanno presentato il seguente ordine
nel giorno :

« La Camera ,

considerato che le valli di Comacchio ,
del Mezzano e di Caffaro, del delta padano ,
sono state in parte già prosciugate e boni-
ficate,

impegna il Governo :

a predisporre l 'assegnazione a lavoratori
agricoli senza terra o con poca terra, singol i
o associati, dei terreni delle valli sopra in -
dicate già messi in produzione e dati in af-
fitto a conduttori ;

a dare le opportune disposizioni all'Ente
delta affinché non si dia luogo alla forma-
zione di poderi di 70-100 ettari, ma si prov-
veda alla formazione di poderi di più mo-
deste dimensioni, sia per venire incontro a d
un maggior numero di lavoratori, sia per av-
viare la formazione di « comunità agricole »
simili alle « comunità risicole » che già si sono
costituite nel comprensorio di riforma de l
delta padano, con propri centri aziendali per
l'utilizzazione in comune di macchine ed im-
pianti per la raccolta e l'immagazzinament o
dei prodotti, e per altri servizi di interess e
collettivo;

a dare disposizioni all'Ente delta affin-
ché sia evitata la costruzione di case sparse ,
che porterebbero all'isolamento delle fami-
glie assegnatarie in una zona ove ciò è de-
precabile, e si provveda invece alla forma-
zione di un centro residenziale per ciascuna
« comunità agricola » ;

a provvedere affinché i lavori di bonific a
idraulica e agraria ancora da eseguire corri-
spondano al conseguimento degli scopi so-
praindicati » .

L'onorevole Nives Gessi ha facoltà di svol-
gerlo .

GESSI NIVES . Da tempo l'Ente delta pa-
dano è stato delegato dagli organi del Govern o
ad eseguire lavori di bonifica nelle valli d i
Mezzano, di Comacchio e di Caff aro . Per com-
pletare tali opere – si tratta di 20 mila ettari
di terra – occorrono ancora 20 miliardi, 4 de i
quali vengono stanziati dalla presente legge .

Nelle province interessate al problema, tr a
le forze politiche e gli operatori economic i
dei vari settori è tuttora in corso la discus-
sione sull'utilità o meno di tale opera, di tale
spesa, dal momento – si dice – che un po'
dovunque in Italia esistono zone agrarie, ter-
reni fertili, non pienamente sfruttati dal pun-
to di vista agronomico .

Da parte nostra, in considerazione dell e
spese già fatte (20 miliardi), in considerazion e
che tali terreni dopo pochi anni dalla bonific a
idraulica sono abbastanza produttivi, con ra-
pide possibilità di sviluppo, concordiamo co n
l'Ente delta che i lavori di bonifica siano
portati a termine . A questo punto però, nel -
l'interesse dello sviluppo economico di quell e
zone, sentiamo il bisogno di porre alcune que-
stioni .

Un tempo lontano e meno lontano, fino al -
l 'epoca della caduta del fascismo, le terre sot-
tratte alle acque e rese fertili con i sold i
dello Stato e con il duro e mal pagato lavor o
degli scariolanti venivano concesse gratis, o
quasi, a grandi proprietari terrieri, a società
fondiarie, nelle quali si annidavano società
industriali di trasformazione dei prodotti agri -
coli, quali l'Eridania ed altre società consi-
mili .

Oggi cose simili non sarebbero più possi-
bili, per tante ragioni, anche perché esiste
nel nostro paese un forte movimento demo-
cratico che lo impedirebbe . La terra va asse-
gnata direttamente a lavoratori senza o con
poca terra ; su questo siamo tutti d'accordo ,
credo che anche la maggioranza e il Governo
di centro-sinistra siano d'accordo .

Sul modo di assegnazione si prospetta u n
disaccordo, che è superabile se veramente tutt i
vogliamo lo sviluppo economico e sociale d i
quelle zone e la giusta resa produttiva dei mi-
liardi spesi . A nostro parere, nell'assegnazion e
delle terre si dovrebbe tenere conto di du e
cose : 1) che cosa saranno quelle terre tr a
dieci anni sul piano produttivo : appena pro-
sciugate esse renderanno poco, ma negli ann i
avvenire renderanno assai di più, altrimenti
non avrebbe ragion d'essere l'enorme spesa
fatta per la bonifica ; 2) questi 20 mila ettar i
di terre non sono di proprietà privata m a
sono dello Stato ; perciò esistono tutte le con -
dizioni ideali per lo sviluppo di proprietà con-
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tadine associate in tutte le componenti tecnico -
produttive : sul piano dell'utilizzo razionale
e associato dei mezzi meccanci, degli stru-
menti di raccolta e di immagazzinamento de i
prodotti e, speriamo, in un avvenire non lon-
tano, di tutti gli strumenti di trasformazione
dei prodotti .

Proprietà contadine associate, che noi ve -
diamo con la creazione di comunità agricole ,
con centri aziendali dotati di tutti i serviz i
agricoli per quel determinato numero d i
aziende contadine raggruppate attorno a quel
centro aziendale. Anche le abitazioni conta -
dine, a nostro parere, devono essere raggrup-
pate in piccoli villaggi, per farvi giungere i
mezzi del vivere civile, perché si tratta di 2 0
mila ettari, in parte già prosciugati, in parte
da poco strappati alle acque .

A sostegno di queste aspirazioni, che raccol-
gono il consenso della maggioranza delle po-
polazioni del luogo, di fatto si è schierata l a
direzione dell'Ente delta, con il tacito con -
senso del Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste .

L'Ente delta deve tra non molto assegnare
6 mila ettari di terra già prosciugata e da tem-
po messa a coltura. Per questa terra, e per
quella che sarà prosciugata, ufficialmente
ha indicato la formazione di poderi familiar i
di 80-100 ettari circa. Perché mai poderi d i
cento ettari e non di 20-25, ad esempio ? Per -
ché poderi isolati, scarsamente attrezzati d i
servizi agricoli ?

Forse si considera che quei terreni avrann o
sempre una resa produttiva bassa, qual è
quella che si ricava nei primi anni della bo-
nifica idraulica ; per cui i redditi di lavoro sa-
ranno il derivato della coltivazione di una va -
sta maglia poderale scarsamente produttiv a
più che dello sviluppo intensivo dell'agricol-
tura su quelle terre . Ma, se così fosse, perché
spendere tanti miliardi nella bonifica ? Op-
pure l'impresa contadina associata, così com e
noi l'intendiamo, fa paura ? E perché deve
fare paura ?

Il tipo ,di assegnazione indicato dall'Ente
delta non è condiviso dalle popolazioni agricol e
da,ikt,• zona . Con l'Ente delta, fra l'altro, è
difficile aprire un discorso creativo; il rap-
porto da esso instaurato con le popolazioni ,
con gli enti locali è spesso autoritario e buro-
cratico, non rispondente al rapporto che do-
vrebbe intercorrere tra un organo dello Stat o
e le popolazioni con le loro organizzazioni de-
mocratiche .

Per questa ragione (e crediamo che l a
sede in cui svolgiamo queste confutazioni si a
comunque una sede che si addice al tema che

stiamo sviluppando) abbiamo presentato que-
st'ordine del giorno, con la speranza, signor
ministro, che le esigenze da noi esposte sian o
prese in considerazione .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Angelino ,
Ivano Curti, Minasi, Pigni, Cacciatore e Pas-
soni hanno presentato il seguente ordine del
giorno :

« La Camera

impegna il Governo

a presentare al Parlamento, entro 30 giorn i
dalla conversione in legge del presente de-
creto, una relazione sul totale degli oner i
che verranno a gravare sul bilancio dello
Stato, in forza delle garanzie prestate ai sens i
degli articoli 1, 2 e 5 del titolo I, e dell'ar-
ticolo 11 del titolo II del decreto-legge 15
marzo 1965, n . 124 » .

L'onorevole Angelino ha facoltà di svol-
gerlo .

ANGELINO. L'ordine del giorno è breve ,
chiaro in sé e non avrebbe neppure bisogno
di illustrazione . Pertanto mi limito a poche
considerazioni . Esso tratta della grossa ope-
razione finanziaria che si compie attraverso
il Consorzio di credito per le opere pubbliche .

Lo Stato si assume la garanzia nei con -
fronti dei sottoscrittori delle obbligazioni e del
Consorzio che concederà i mutui : ciò che è
più grave, si addossa anche i rischi di cambio .

Una frase - contenuta nella relazione ch e
accompagna il decreto-omnibus - ci rende
alquanto pensosi, la dove è scritto che per
i prestiti da contrarsi all'estero i mutuata-
ri - e nel nostro caso il Consorzio - deb-
bano anche sopportare il rischio eventuale d i
variazioni dei cambi, legato ovviamente a va-
riazioni nel rapporto tra la nostra unità mo-
netaria e quella del paese o dei paesi ne i
quali i mutui saranno contratti .

Onorevoli colleghi, non è una cosa da poco ;
noi non prendiamo in considerazione le voc i
insistenti recentemente nel nostro paese rela-
tivamente ad una possibile svalutazione dell a
nostra moneta. Però questa frase inserita i n
una relazione ministeriale ci fa veramente te -
mere che - se non a brevissimo o a breve ter-
mine - qualcosa possa essere già nelle inten-
zioni del Governo : la svalutazione della lir a
rispetto alle altre monete, perché altriment i
non ci sarebbero i rischi di cambio .

Finché si tratta di assunzione di garanzie ,
e perciò di rischi, da parte dello Stato in fa-
vore dei comuni o delle province, trattandos i
di autorità locali, noi non ci impensieriamo
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affatto. Lo Stato è già di non poco debitore
nei confronti di quegli enti : non solo per non
aver versato quanto ad essi spettante sia
per l'abolizione del dazio sul vino sia per l a
ripartizione dell'I .G.E., ma anche perché d a
troppo tempo è stata promessa la riforma
della finanza locale, che non è stata mai at-
tuata, e perché continuamente si legifera ad-
dossando nuovi oneri ai comuni senza rispet-
tare per loro l'articolo 81, che imporrebbe d i
provvedere nuove entrate a copertura dell e
nuove spese .

Nel decreto c'è anche la garanzia per l a
costruzione delle autostrade ; e qui, franca-
mente, noi rimaniamo perplessi per la line a
di politica economica che il Governo decisa -
mente imbocca e che è una delle ragioni per
cui gli oratori del mio gruppo che sono inter -
venuti in queste discussioni hanno espresso
la nostra netta opposizione .

Lo Stato già concedeva la garanzia del 5 0
per cento sui mutui contratti dalle società co-
struttrici di autostrade, se esse erano format e
in maggioranza di enti pubblici . Oggi, si va
oltre : si va al cento per cento. La maggio-
ranza può constare del 51 per cento, ma i l
rimanente 49 per cento può essere costituito
da privati . E lo Stato concede la garanzi a
anche ai privati . Ciò significa che si vuole i n
tutti i modi - dico in tutti i modi - spingere
alla costruzione di autostrade a preferenz a
di altre opere pubbliche . Ora nel nostro paese
c'è una forte necessità di sistemare la viabi-
lità : lo Stato ha fatto accollare alle province
oneri enormi per la strade ex comunali, senz a
concedere i mezzi sufficienti per poterle siste-
mare, per cui la viabilità ordinaria è in con -
dizioni piuttosto precarie . Prima di procedere
così, a tutto vapore, alla costruzione di auto -
strade, noi avremmo preferito veder sistemata
la viabilità ordinaria, la viabilità provinciale ,
la viabilità statale .

Nel mio Piemonte, che fa parte del cosid-
detto triangolo industriale, abbiamo strad e
che fanno pena. Alcuni giorni or sono, no n
più tardi dell'altra domenica, il sottosegre-
tario Romita è stato nella mia città . Era stata
preparata una bella riunione, presenti i sin-
daci di tutto il Monferrato e anche di altr i
centri, e il sottosegretario ha invitato cordial-
mente tutti a parlare. Metodo molto democra-
tico . Ha invitato anche chi parla in questo
momento. Ma io ho rifiutato, perché volevo
sentire prima quello che avrebbe detto il sot-
tosegretario . Quali sono stati i risultati ? Che
nel piano quinquennale - cito le sue parole -
per lavori straordinari, l'« Anas » ha a dispo-
sizione. ner tutto il Piemonte, 8 miliardi ! E

pensare che soltanto la sistemazione della sta-
tale 31 del Monferrato, da Casale Monferrat o
ad Alessandria, costerebbe 2 miliardi e mezzo .
E si badi bene che si tratta solo di alcune
correzioni . Debbo far notare che vi sono de i
punti in cui la statale 31 attraversa la città
di San Salvatore, dove la strada è larga 6 o 7
metri, per cui, se si incontrano due autocarri
pesanti o due autocisterne, succede il fini -
mondo : occorrono delle mezze giornate per
sbloccarla .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Le faccio notare che il programma quinquen-
nale dell'« Anas » non è ancora pronto .

ANGELINO. Ho ripetuto le parole del su o
sottosegretario . Non posso sapere come stann e
le cose : sono misteri che conoscete voi sol -
tanto, perché non li avete resi noti . Noi non
conosciamo la ripartizione degli stanziament i
previsti per regione . Perciò, le ripeto, io nol i
ho fatto che riferire le parole del sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici : ella può
scrivere al comune di San Salvatore e n e
avrà conferma .

Comunque, questa spinta straordinari a
alla costruzione di autostrade non corrispond e
neanche ai fini conclamati nel vostro decre-
tone, perché tale costruzione non impegna ma-
nodopera . E un'attività, quella dell 'edilizia au-
tostradale, che è stata molto meccanizzata e
perciò non può occupare molta manodopera :
come tale, non è conforme ai fini proclamat i
qui nella relazione e negli interventi degli ora -
tori della maggioranza .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Però anche dalla sua provincia viene una
spinta verso le autostrade . Proprio la provin-
cia di Alessandria ha votato all'unanimità
un ordine del giorno per la Torino-Piacenza .

ANGELINO. Lo so, ma tenga presente
quale amministrazione era quella che l'ha
votato . Comunque, sta di fatto che lo Stato
si assume le garanzie, le quali naturalmente
comportano rischi . Ci vorrebbe anche una
previsione di oneri eventuali, e questa non
c'è. Non è neanche previsto dal vostro de-
creto che si dia relazione al Parlamento de i
rischi e degli oneri che i rischi comportano .

Ma vi è di peggio, e spiace dirlo . Ma per -
ché lo Stato fa compiere dal Consorzio di cre-
dito per le opere pubbliche un ' operazione
finanziaria di questa portata ' 250 miliardi
non sono una bazzecola ! Non poteva lo Stato
emettere direttamente buoni del Tesoro no-
vennali al cinque per cento, che oggi ven-
gono sottoscritti anche facilmente, come di -
mostrano le quotazioni dei titoli dello Stat o
che si mantengono piuttosto stabili e anche
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abbastanza elevate, mentre quelle azionarie
sono molto oscillanti ?

Quale costo avrà questa operazione finan-
ziaria ? Saranno emesse delle obbligazioni ?
A quale tasso ? A quale tasso saranno con -
cessi i mutui alle province, agli istituti auto-
nomi per le case popolari e allo Stato stess o
per 50 miliardi per gli interventi in agricol-
tura ?

A me pare una cosa talmente assurda, da
legittimare forti dubbi . Si fa per non dimo-
strare che aumenta il debito pubblico ? O pe r
quale altra ragione ? Noi vorremmo saperlo ,
perché, quando non si sa le cose, tutti i dubb i
sono leciti .

Ecco le ragioni per cui noi abbiamo chiesto
che sia data relazione al Parlamento al ter-
mine di ogni esercizio finanziario . Nel nostro
ordine del giorno è contenuto un errore d i
stampa. Le parole « entro 30 giorni dalla
conversione in legge del presente decreto »
vanno sostituite con le altre : « al termine d i
ogni esercizio finanziario » .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Minasi, Iva-
no Curti, Angelino, Pigni, Cacciatore e Pas-
soni hanno presentato il seguente ordine de l
giorno :

« La Camera

impegna il Govern o

a riservare la somma di 2 miliardi alle colti-
vazioni agrumarie del Mezzogiorno e delle
isole » .

L'onorevole Ivano Curti ha facoltà di svol-
gerlo .

CURTI IVANO . Nel titolo IV del provve-
dimento è stata prevista la spesa di 50 mi-
liardi a favore dell'agricoltura . In sede d i
discussione nella Commissione speciale ave-
vamo presentato un emendamento affinché tra
le varie ripartizioni, di cui si occupa l'arti-
colo 11, fosse riservata la somma di 2 mi-
liardi da assegnare a favore dei coltivator i
di agrumi .

In considerazione della crisi esistente ne l
settore a causa delle sue condizioni di arre-
tratezza strutturale, riteniamo infatti doveros o
da parte dello Stato intervenire a favore d i
questo particolare settore sia mediante l a
messa in opera di nuovi impianti di irriga-
zione, sia mediante la sistemazione dei ter-
reni coltivati ad agrumi .

Successivamente abbiamo trasformato i l
nostro emendamento nel presente ordine de l
giorno, che riproponiamo all'attenzione del
Governo perché voglia rispondere circa le mi-
sure che intende prendere in favore di questa

categoria di agricoltori, una categoria che ne l
provvedimento al nostro esame non è stata
nemmeno menzionata. È vero che anche altre
categorie sono state ignorate, per evitare i l
rischio di una eccessiva polverizzazione d i
questi 50 miliardi : ma noi pensiamo che, a
causa delle condizioni particolari in cui vers a
la produzione agrumicola, sia opportuno ri-
chiamare su di esso l'attenzione del Governo .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che la seguente proposta di legge poss a
essere deferita alla XII Commissione (Indu-
stria), in sede legislativa, con il parere dell a
I, della IV e della VI Commissione :

COCCO ORTU e ZINCONE : « Sul riordinamen-
to delle camere di commercio, industria e agri -
coltura » (2148) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

PITZALIS : « Norme integrative della legge
18 dicembre 1964, n . 1358 recante disposizion i
per l'edilizia scolastica » (2169) (Con parere
della V e della VIII Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

BRIGHENTI ed altri : « Modifiche alla legg e
29 novembre 1961, n . 1325, sulla tutela de l
lavoro dei fanciulli » (2160) (Con parere della
IV Commissione) ;

alle Commissioni riunite lI (Interni) e
XIV (Sanità):

USVARDI e DE PASCALIS : « Nuova regolamen-
tazione dei servizi di vigilanza igienico-sani-
taria e annonaria dipendenti dagli enti lo-
cali » (2078) ;

alle Commissioni riunite IV (Giustizia )
e XIII (Lavoro) :

RossINovICii ed altri : « Interpretazione au-
tentica del secondo comma dell'articolo 212 1

del codice civile » (2176) .

La II Commissione (Interni) ha deliberato
di chiedere che la seguente proposta di legge,
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già .ad essa assegnata in sede referente, le
sia deferita in sede legislativa :

LEONE RAFFAELE ed altri : « Attribuzione di
personalità giuridica pubblica all'Unione ge-
nerale invalidi civili » (Già approvata dalla
Camera e modificata dalla I Commissione del
Senato) (19-B) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La IX Commisione (Lavori pubblici) ha de -
liberato di chiedere che la seguente propost a
di legge, già ad essa assegnata in sede refe-
rente, le sia deferita in sede legislativa :

DE PASQUALE : « Modifica all'articolo 4 del -
la legge 25 gennaio 1962, n . 25, sulla proroga
del termine per l'attuazione dei piani regola -
tori nei comuni danneggiati dai terremoti de l
28 dicembre 1908 e del 13 gennaio 1915
(1993) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. L'onorevole Guido Basile
ha presentato il seguente ordine del giorno

« La Camera ,

considerato che a favore di Messina e
Reggio Calabria la legge del 1909 stabilì una
imposta per il terremoto per la ricostruzion e
delle case distrutte ; che da 57 anni molti dan-
neggiati ancora attendono, per la scarsezz a
delle somme stanziate in bilancio, il paga-
mento dei contributi per il terremoto ; che a
Messina e Reggio Calabria restano ancor a
baracche, ormai cadenti, costruite in conse-
guenza del disastro tellurico ,

impegna il Govern o

a riservare sulle somme disponibili con i l
decreto-legge un congruo stanziamento pe r
l'eliminazione, a cura dello Stato, delle ba-
racche di Messina e Reggio Calabria e per i l
pagamento dei contributi-terremoto » .

Ha facoltà di svolgerlo .
BASILE GUIDO . Onorevoli colleghi, l'Ita-

lia è un paese che dopo 57 anni non ha ancor a
ultimato la ricostruzione di Messina e di Reg-
gio Calabria, dove esistono ancora baracch e
sorte dopo il terremoto come ricoveri provvi-
sori, diventate ormai fradice. Il Parlamento,

nel 1909, con una legge speciale dette ai paes i
danneggiati i mezzi per la loro ricostruzione ,
stabilendo un'imposta per il terremoto che
dava un gettito di miliardi, quando ancor a
la lira faceva aggio sull'oro . Ho chiesto i l
rendiconto di questa imposta, rendiconto che
le popolazioni siciliane e calabresi che no i
rappresentiamo hanno diritto di ottenere pe r
dimostrare che quel che occorre per le esi-
genze di queste città sventurate è denaro pa-
gato dai cittadini italiani .

Vi sono persino edifici pubblici non ancor ,
ricostruiti ! Per esempio, a Messina vi è u n
ospedale che è stato donato dal Piemonte, m a
non sono finite le cliniche universitarie . Bi-
sogna graduare le urgenze . All'onorevole An-
gelino che qui testé si lagnava della riparti-
zione delle autostrade vorrei ricordare che l e
strade della sua regione superano in numero
di chilometri utte quelle che ha la Sicilia ; la
provincia di Messina non ha autostrade . Io
non mi lagno soltanto della ripartizione, la -
mento che la spesa per i vari settori trascur i
e ignori spese così urgenti per la rinascita d i
due città colpite da una sciagura .

Bisogna poi spender bene il denaro . L'ora .
tore che mi ha preceduto chiedeva che s i
spendesse due miliardi per l'agrumicoltura .
Vorrei ricordare a lui ed al rappresentante de l
Governo, che è calabrese, che sia in Sicilia si a
in Calabria da alcuni anni la maggior parte
dei limoni restano sulle piante : non si raccol-
gono perché non ve ne è la convenienza .

Questa legge dà incoraggiamenti all'edi-
lizia. Ma, oltre a costruire case per affollare
ulteriormente città come Milano, Roma o Na -
poli, perché non ricordarsi di Messina e Reg-
gio Calabria, che ancora aspettano la ricostru-
zione di case distrutte dal terremoto ? La legg e
del 1909 dava diritto ad un contributo-terre-
moto; però gli stanziamenti in bilancio furon o
sempre così insufficienti che ancora molti dan-
neggiati attendono il pagamento di quest e
contributo .

Né migliore è la condizione di quanti s i
sono avvalsi della legge sui danni di guerra
non per ricostruire ma soltanto per riparare .
Siccome molti di coloro che aspettavano i l
« mutuo terremoto » lo aspettano ancora, i
danneggiati che dovevano invocare la legg e
sui danni di guerra hanno pensato : invece d i
inoltrare domanda per la ricostruzione, che
dovrà essere approvata a Roma, è megli o
contentarsi di inoltrare domanda per la ripa -
razione, che deve essere valutata localmente
dal genio civile e così poter riattare uno o
due vani per un ricovero provvisorio . Per
porre sullo stesso piano di quelli che rico-
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struirono i danneggiati più bisognosi che pe r
scarsezza di mezzi non fecero entro il termin e
di un anno la domanda di ricostruzione ap-
pare equo riaprire il termine della legge
n. 123 del 1957. È il sentimento del dovere
verso le popolazioni siciliane che mi hanno
eletto, è il malcontento dei danneggiati che
mi fa ricordare queste situazioni che aggra-
vano l'elusione permanente di un dovere dell o
Stato italiano, che dopo tanti colpevoli ritar-
di, illegalità di decreti con cui fu tolta l'addi-
zionale del terremoto quando ancora vi erano
le baracche di legno, che vi sono ancora oggi ,
quei decreti hanno tradito la volontà e le fina-
lità della legge votata nel 1909 dal Parlament o
e lasciano tante vittime della catastrofe, che
ha fatto più vittime, senza casa e senza le
opere ed i provvedimenti più necessari, con
l'effetto di un dislivello intollerabile che ri-
tarda ed altera il processo di sviluppo econo-
mico e civile .

Se Messina fosse stata ricostruita in 5 ann i
anziché in 50, quali sarebbero stati glì effett i
moltiplicatori della ricostruzione nel corso d i
mezzo secolo sul suo lavoro e sulle sue capa-
cità produttive ?

Il Governo ha dormito letargicamente sulle
esigenze più vitali, che lascia tuttora insodi-
sf atte . Dopo le continue invocazioni che rin-
noviamo, ci sentiamo dire ogni tanto che i l
Governo provvederà allo sbaraccamento con
una legge . Io proposi di includere lo sbarac-
camento nella legge sui piani regolatori d i
Messina, Palmi e Reggio Calabria . Mi si ri-
spose che tale legge non poteva riguardare
anche lo sbaraccamento .

Nella tecnica del diritto i romani avevano
la fictio : così i governi si servono di queste
scuse per i rinvii, per non compiere il lor o
dovere . Ma bisognerebbe non essere stati pe r
molti anni in questa Camera per non com-
prendere che sono tutte scuse per difendere
il «santo sepolcro » del Tesoro . Nella discus-
sione di quella legge si disse poi che non s i
poteva accogliere la mia richiesta per man-
canza di copertura finanziaria . Allora io do -
mando adesso al Governo (e al banco del Go-
verno vedo il ministro calabrese dei lavori
pubblici, onorevole Mancini) : ora che vi è l a
copertura in questa legge, che cosa ci dirà i l
Governo ?

Onorevoli colleghi, le popolazioni meridio-
nali sono guarite dall'infantile tendenza d i
aspettare tutto da Roma . Ma la eliminazion e
delle baracche, la ricostruzione delle case di -
strutte da un cataclisma non può farsi che
in base ad una legge . E quando il Parlamento
ha approvato la legge, è il Governo che deve

eseguirla . Diceva l'onorevole Angelino : ma
perché qui lo Stato assume su di sé la garan-
zia e non obbliga i comuni a tenere conto del -
l'articolo 81 ?

ANGELINO. Non ho detto questo : ho detto
che noi legiferiamo imponendo sempre nuov i
e maggiori oneri ai comuni senza provvedere
a maggiori entrate, disattendendo così, ne i
confronti degli enti locali, il dettato dell'arti-
colo 81 della Costituzione .

BASILE GUIDO. Ma i comuni non possono
più aumentare le tasse ! L'articolo 81 non
esclude che si faccia un prestito . Siamo qu i
proprio per discutere come si deve spendere
il denaro che si ricaverà da un prestito . Ma
io farò una domanda che finora nessuno h a
fatto in tutta la discussione finora svoltasi .
Quali interessi pagherà l'Italia su questo pre-
stito contratto all'estero ? A quali condizioni
sarà concesso ? E da chi ? Dal Fondo mone-
tario internazionale o da una banca privata ?
E persino incredibile che al riguardo il Go-
verno di nulla renda edotto il Parlamento e
il Parlamento nulla chieda di sapere .

Dicevo che la garanzia dello Stato per
mutui ai comuni è indispensabile per i co-
muni poveri ; come può un comune come, pe r
esempio, Messina, un comune come Reggi o
Calabria imporre nuovi oneri per beneficiare
di questa legge, per contrarre cioè un mutuo ,
dal momento che tutto quello che vi era d )
impegnabile è stato già impegnato ? Ogr ;
mese si fa uno sciopero perché siano pagat i
gli stipendi . Questa è la condizione di certi
comuni, per cui l'articolo 81 non può esse r
in nessun modo invocato. Ella ha ragione i n
linea generale, onorevole Angelino, e io son o
d'accordo con la sua critica . Ma in questo case
solo lo Stato con la sua garanzia può rendere
possibile il mutuo e l'applicazione della legge .
E lo Stato che deve rendersi conto delle esi-
genze che, secondo giustizia, vanno sodisfatt -
in una scala di priorità .

Concludo chiedendo : esiste la giustizia ,
esiste lo Stato, quando popolazioni sangui-
nanti per una così grande sventura attendon
ancora che il Governo compia il suo dovere. .
che resta un impegno d'onore del Parla -
mento ?

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
Zanibelli e Marotta Vincenzo :

« La Camera ,

approvando il disegno di legge di con-
versione in legge del decreto 15 marzo 1965 ,
n. 124, recante interventi per la ripresa del -
l'economia nazionale e specificatamente l'ar-
ticolo 46 del decreto stesso, considerando resi-
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genza di evitare disparità nei diritti assisten-
ziali tra i lavoratori dell'agricoltura e i lavo-
ratori dell'industria ,

invita il Governo

ove la corresponsione degli assegni familiar i
in luogo delle maggiorazioni di famiglia a i
disoccupati del settore industriale venga este-
sa anche ai disoccupati successivamente all a
data del 1° luglio 1965, a predisporre un prov-
vedimento che riconosca il diritto ai lavora -
tori agricoli disoccupati al trattamento de i
disoccupati degli altri settori » .

Poiché i firmatari non sono presenti, s'in-
tende che abbiano rinunziato a svolgere i l
loro ordine del giorno .

E così esaurito lo svolgimento degli ordin i
del giorno .

Ha facoltà di parlare l'onorevole Busetto ,
relatore di minoranza .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito ch e
ha avuto luogo sulla conversione in legge de l
decreto-legge ha dimostrato, a mio giudizio ,
che hanno avuto torto tutti coloro i quali ,
proprio il giorno successivo a quello in cu i
ebbe luogo la conferenza stampa indetta da l
nostro partito per illustrare la propria posi-
zione sul decreto-legge, hanno affermato che
noi saremmo capaci solo di emettere sentenze
e non di discutere, solo di demolire e non d i
criticare, soltanto di esprimerci in termini d i
monologo e non di essere aperti al dialogo ,
solo di rifiutare una politica senza proporre
una alternativa realizzabile . Io ritengo che in -
vece la discussione abbia messo in luce che l e
stesse forze politiche della maggioranza, o al -
meno alcune di esse, non hanno potuto sot-
trarsi alla spinta e alla sollecitazione al con-
fronto con le nostre posizioni, spinta e solle-
citazione che in larga misura sono venut e
proprio dal modo stesso con cui noi ci siam o
presentati a questa discussione, dai contribut i
positivi che ad essa abbiamo cercato di por-
tare, dall'impegno che abbiamo assunto qu i
nel Parlamento e nel paese, di non limitarc i
a questo scontro fra due linee di politica eco-
nomica come esso si è svolto sul superde-
creto, che ha visto punti di vista diversi ,
considerando tutto questo come un momento
dato . Noi abbiamo ribadito e vogliamo riba-
dire qui il nostro impegno di continuare –
innanzitutto nel Parlamento, ma anche fra i
lavoratori – non solo a sviluppare una discus-
sione, ma anche a promuovere e sollecitar e
iniziative e schieramenti intorno a tutte l e
misure positive che noi abbiamo proposto e
che possono servire a fronteggiare i gravi

e complessi problemi dell'attuale situazion e
economica, anticipando al tempo stesso orien-
tamenti ed anche strumenti di una politic a
di riforme, di un nuovo tipo di sviluppo eco-
nomico e sociale .

Vorrei qui rivolgermi particolarmente a i
compagni del gruppo socialista e agli stess i
colleghi della sinistra democristiana che sono
intervenuti in questo dibattito .

Io penso che questi colleghi non possan o
far propria una tesi che, in definitiva, appar e
cara ai gruppi conservatori operanti all'in-
terno e all'esterno della democrazia cristiana ,
secondo la quale poiché noi giudicheremmo
le misure di politica economica del Govern o
come dettate dai voleri della Confindustria e
dei gruppi monopolistici dominanti, per que-
sto motivo saremmo incapaci di un discors o
costruttivo, assumeremmo soltanto una posi-
zione di condanna, una posizione che è stata
definita « sterile e contemplativa » .

Certo, noi non nascondiamo affatto che nel
giudicare anche questo decreto-legge non pos-
siamo non collocarci dal punto di vista degl i
interessi delle masse popolari e particolar-
mente della classe operaia italiana, la qual e
oggi sopporta un accentuato sfruttamento e
sulla quale pesa il dramma della disoccupa-
zione . Ma noi riteniamo che sia proprio que-
sto punto di vista, questo osservatorio che c i
permette di vedere con ciarezza tutto il quadr o
della società, le sue articolazioni sociali e l a
sua unitaria esigenza di rinnovamento contr o
il dominio che su di essa esercitano i grupp i
economici più forti . Noi riteniamo che sia pro-
prio questo punto di vista, che è un punto d i
vista, senza dubbio, di classe, che ci permette
di giudicare, non da spettatori passivi, ma
come parte integrante e decisiva della società ,
il carattere dell'intervento delle decisioni po-
litiche nella sfera dell 'economia, le reazioni
che il modo •d iagire delle forze politiche a l
potere e al Governo susctano nella stessa vit a
economica e sociale del paese .

Noi non abbiamo mai acceduto al sempli-
cistico schema : vi è una Confindustria ch e
comanda, vi è un complesso di forze politiche
al potere che ne accetta gli ordini e li traduce
in misure politiche e in provvedimenti d i
legge . Certo, molte volte questo è accaduto ;
certo, accade ancora . Tale, ad esempio, è l a
natura della decisione di giungere (e per l a
terza volta l'abbiamo sottolineato largament e
in questo dibattito) ad una rilevante quota d i
fiscalizzazione degli oneri sociali a favore degl i
imprenditori privati . Su questo punto io posso
anche non aggiungere più alcunché dopo l'ap-
passionata denuncia che ne ha fatto in senso
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di rifiuto e di diniego lo stesso onorevole Sull o
proprio questa mattina . Noi sappiamo invec e
che vi è sempre uno sforzo, un momento d i
meditazione e di direzione politica che, quin-
di, non è valido uno schema semplicistic o
così come spesso ci viene attribuito . Questo è
tanto più valido in un paese come il nostr o
dove esiste una forte e sviluppata tensione
sociale, in un paese dove sono vivi tuttora gl i
ideali democratici e di trasformazione sociale .
Questo è tanto più valido in un paese come i l
nostro, dove i legami popolari e unitari con-
tano e contrastano il passo a quanti lavoran o
per provocare sempre nuove scissioni nel tes-
suto politico e sociale del mondo del lavoro .

Noi abbiamo anche presente che il maggio r
partito di Governo, la democrazia cristiana ,
non può non fare i conti con una sua bas e
popolare ; e noi sappiamo che si tratta d'un a
base popolare che può essere sempre pi ù
aperta non solo ad esprimere insodisf azioni e
critiche verso il sistema, ma anche a ricono-
scere nell ' esperienza e nelle lotte unitarie – e ,
aggiungiamo, nella sua stessa piattaforma
ideale – la necessità d'una autonomia dal si-
stema .

Il dibattito e lo scontro politico che tuttora
si verificano (e si sono verificati anche ampia-
mente nel corso di altre discussioni svoltes i
alcuni mesi fa, anzi in quest'ultimo period o
di tempo in Parlamento) sull'individuazione
delle cause di fondo della crisi economica e so-
ciale attuale, a mio giudizio in tanto hanno
valore reale in quanto si ha la coscienza si è
aperti alla volontà di ricercare un discorso e
una piattaforma unitaria di rinnovamento ch e
però non possono non partire, anzi devon o
partire da un giudizio unitario sulle cause
di fondo della crisi .

Ciò che noi diciamo ai compagni socialist i
e alle forze avanzate della democrazia cristian a
è che non ci si può accontentare di affermar e
che le cause della crisi sono cause strutturali .
Questa naturalmente è la prima cosa che s i
deve dire . Anche il relatore per la maggio-
ranza, onorevole Galli, ne ha convenuto .

Ma non ci si può fermare qui . Bisogn a
andare più avanti . Bisogna guardare corag-
giosamente alle responsabilità politiche. Bi-
sogna cioè avere il coraggio di guardare all a
crisi e al fallimento di una mediazione e d i
una direzione politica quale essa si è configu-
rata con il centro-sinistra .

Certamente gli errori, i fallimenti politic i
hanno nomi, luoghi e tempi . Giustamente sono
stati ricordati in questo dibattito, e non sol -
tanto da noi . Voglio riferirmi in modo par-
ticolare all'intervento del compagno Barca, ma

anche ad alcune note molto puntuali che son o
state sottolineate dal collega Giolitti ed anch e
dal collega Ripamonti nel corso della discus-
sione . Errori nell'uso facile, senza criteri d i
selezione, degli ampi margini di liquidità mo-
netaria che il sistema ha potuto offrire ne l
punto più alto del cosiddetto miracolo eco-
nomico ; errori e responsabilità nel non aver
usato strumenti esecutivi immediati (allora, sì ,
era pienamente giustificato l'uso del decreto -
legge) per nazionalizzare l'industria elettrica
al fine di prevenire la preannunciata e certa
controffensiva nel capitale finanziario italia-
no ; errori nell'avere insistito nella nefasta
politica dei piani settoriali, che non hanno
cambiato le strutture ma non le hanno nem-
meno ammodernate e sono stati unicamente un
supporto a quel tipo di espansione che è all a
base degli squilibri e delle contraddizioni pi ù
gravi della società italiana ; errori e responsa-
bilità gravi nell'aver promosso e poi perse-
guita con testardaggine una politica deflazio-
nistica che ha potuto incentivare il profitto e
coprire un processo di concentrazione capita-
listica, ma non poteva non produrre contem-
poraneamente nuovi gravi squilibri, la cadut a
della produzione, dei redditi dei lavoratori e ,
soprattutto, quella disoccupazione di massa –
o che accenna a ridivenire di massa – che
dovrebbe essere lo strumento fondamentale
nelle mani delle forze padronali per imporre
la politica dei redditi o una determinata inter-
pretazione della politica dei redditi, la mor-
tificazione del potere contrattuale dei sinda-
cati, per far pagare ai lavoratori e agli stess i
ceti medi produttivi gli effetti di quella rior-
ganizzazione e ristrutturazione della nostr a
industria che pure oggettivamente si impon-
gono . E proprio qui si ha la conferma d i
quanto prima dicevamo, del fatto cioè che i l
modo stesso di agire e di reagire delle forz e
politiche e del complesso sistema di poter e
di fronte ai problemi nuovi che la situazion e
ha posto, ha aggravato la stessa situazion e
economica e sociale del paese .

Quando il centro-sinistra si è scontrato co n
i problemi di fondo (i problemi della compe-
titività dell'economia italiana nell'ambito d i
un nuovo equilibrio capitalistico a livello mon-
diale ; i problemi dell'arretratezza tecnico-
produttiva del nostro sistema ; i problemi dell e
tensioni salariali e infine quelli delle rendit e
parassitarie e delle strutture arretrate di inter i
settori produttivi), il centro-sinistra è fallito
ed è entrata in crisi quella visione general e
dello sviluppo economico e della società che
è stata alla base ,di tutta la politica del centro-
sinistra .
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Oggi la crisi mette chiaramente a nudo l a
caduta verticale di quella ipotesi di svilupp o
autopropulsivo e ininterrotto del meccanism o
economico che fosse capace di consentire mar-
gini e possibilità all'ammodernamento dell'in-
tervento dello Stato nell'economia e all'elimi-
nazione degli squilibri più evidenti, nel ten-
tativo che è stato operato di poter mediar e
queste possibilità con i gruppi dominati at-
traverso un'operazione di divisione nella class e
operaia e lavorando per la frantumazion e
della sua rappresentanza politica .

Questo è il problema di fondo . Questo oc -
corre capire e questo diciamo apertamente a
quelle forze che muovendosi all'interno de l
centro-sinistra pur tentarono di reagire ne ;
confronti della politica di deflazione e del -
l'accantonamento delle riforme di struttura ,
ma vi reagirono purtroppo senza successo ,
tanto che la crisi del luglio 1964 confermò e
accentuò questa politica e rappresentò una
sconfitta per queste forze che si muovevano
all'interno del centro-sinistra . Non vi è bi-
sogno che mi riferisca alla lettera Colombo e
a tutti gli avvenimenti che sono stati larga -
mente dibattuti in Parlamento .

Questo diciamo a quelle forze che pur ten-
tarono di evitare quella che è stata definita l a
squallida vicenda del rimpasto ministeriale ,
quella vicenda che ha visto i partiti della mag-
gioranza discutere per oltre tre mesi sulle
nuove misure anticongiunturali per poi tro-
vare l'accordo nel rifiuto di un'organica poli-
tica di riforme, la sola valida a qualificar e
una politica di piano che voglia essere de-
mocratica .

positivo certamente ma non basta an-
cora, come fa il compagno Riccardo Lombar-
di, sollevare aperte critiche alle proposte del -
l ' onorevole La Malfa per una tregua salarial e
e per una regolamentazione centralizzata dell a
dinamica dei salari .

Occorre andare più avanti nella ricerc a
critica perché questo è il punto di partenza ,
la base d'avvio per un discorso che porti al -
l'elaborazione di un programma di rinnova -
mento nel quadro di autonomi e articolat i
contributi .

Non certo però, come suggerisce di fare i l
segretario del partito socialista, il quale pro-
prio l'altro giorno parlando al comitato cen-
trale di quel partito ha riconoscito che « all o
stato attuale delle cose le previsioni del piano
quinquennale non trovano riscontro nella real-
tà » in quanto mancano le condizioni che pos-
sono giustificare le ipotesi su cui lo stess o
piano si fonda ; ma dopo aver affermato che

se la ri presa avverrà_ come non vi è seria ra-

gione per escludere in modo aprioristico, i l
potenziale di lotta dei lavoratori è destinat o
a rafforzarsi e su di esso il partito socialista
dovrà contare per lo sviluppo della sua poli-
tica a lungo respiro » – con un salto logic o
davvero sconcertante – procede ad esaminare
i contenuti di una politica di piano .

« Se la ripresa avverrà », ha detto l'ono-
revole De Martino. Ma come avverrà ? In
quali modi ? A favore di quali forze sociali ?
Proprio nel tentare di rispondere in mod o
serio e responsabile a questi interrogativi dob-
biamo porre le basi di un discorso serio sull a
stessa programmazione democratica dello svi-
luppo economico .

Proprio nel rispondere a questi interroga-
tivi (in modo, ritengo, serio e positivo) ab-
biamo cercato di portare come comunisti tutto
Il nostro contributo a questo dibattito impo-
stando il discorso sulle scelte di fondo, pe r
indirizzare la spesa pubblica e gli intervent i
dello Stato verso fini di elevazione della pro-
duzione e della produttività, per sodisfare i
bisogni sociali sempre crescenti, per un allar-
gamento dell'autonomia e della democrazia .

Proprio per questo esprimiamo il nostr o
dissenso e preannuziamo il nostro voto con-
trario all'ordine del giorno testé illustrato dal -
l'onorevole Roberti, del gruppo del Movi-
mento sociale italiano . Esso è da respingere
non solo per le sue motivazion iinaccettabili ,
ma perché si presenta come coacervo indiscri-
minato di richieste, senza alcuna scelta, rive -
stendo il tipico carattere del più deleterio qua-
lunquismo politico .

Nel dibattito svoltosi in questi giorni su l
tipo di ripresa da realizzare, sulle condizion i
perché essa si verifichi, sulle forze sociali su
cui dovrebbe fondarsi, non soltanto noi ab-
biamo cercato di portare un contributo ma
anche altri colleghi che si muovono nell'am-
bito stesso delle forze di centro-sinistra . Mi
riferisco ad alcune proposte molto utili ch e
sono state avanzate dall'onorevole Giolitti e
anche ad alcuni suggerimenti e osservazion i
formulati da colleghi della sinistra della de-
mocrazia cristiana .

Al relatore Galli e ai colleghi che nel cors o
del dibattito hanno difeso il decreto-legge ,
pur non disconoscendone alcuni limiti, affer-
mando che esso serve a garantire la ripresa
economica e per il suo contenuto si colloche-
rebbe nella politica del piano di sviluppo, fac-
ciamo osservare che con queste affermazioni
essi mettono ancor più chiaramente in evi-
denza il carattere arretrato, conservatore d i
una linea di politica economica che fa da con -
testo allo stesso decreto-legge e, aggiungiamo
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noi, da cornice allo stesso programma quin-
quennale di sviluppo .

Questo nostro giudizio è convalidato non
solo dal fatto che il gruppo liberale si pon e
di fronte a questo provvedimento anticon-
giunturale, come è stato annunziato, in un a
posizione che in fondo è di benevolo consenso ,
un consenso che non può essere interpretat o
come rivolto soltanto ad una serie di misure
settoriali ma riguarda precise scelte di poli-
tica economica . Conferma inoltre questa no-
stra valutazione non solo la positiva acco-
glienza che tali scelte hanno avuto da part e
dei gruppi dirigenti della Confindustria, che
non a caso oggi alzano il tiro e, come è ap-
parso chiaramente dall'intervento svolto l'al-
tro giorno dall'onorevole Trombetta, avanzano
nuove e pressanti richieste in materia di age-
volazioni fiscali e di trasferimento allo Stato
di oneri sociali, chiedendo l'abbandono dell a
scala mobile, la rinunzia alla pianificazione
territoriale e misure di incentivazione de i
profitti e delle rendite .

La nostra opposizione al decreto-legge trova
giustificazione non solo in questi fatti m a
nella constatazione che oggi una riattivazione
indiscriminata della spesa pubblica, che rifiut i
di qualificarla verso la scelta di un program-
ma democratico con cui affermare sin da or a
una direzione pubblica del processo econo-
mico, significa solo il tentativo di coprire una
linea di rilancio capitalistico, di abbandono
di ogni velleità riformatrice utilizzando i mar-
gini di liquidità che la nuova fase rende di-
sponibile e facendo tutto ciò persino con una
certa demagogia .

Con lo stesso rilancio di una spesa centra-
lizzata si tende anche a coprire l'azione, ch e
è in pieno svolgimento, rivolta ad intaccar e
il potere contrattuale dei lavoratori, a porre
ostacoli agli istituti rappresentativi, a cor-
rodere lo stesso sistema dei partiti . Ora que-
sta azione non è ostacolata ma favorita, si-
gnori del Governo, dalla vostra politica e
dagli stessi contenuti del piano di sviluppo .

Ha ragione oggi, a mio giudizio, chi af-
ferma che in un certo senso non ci troviam o
di fronte a qualcosa di nuovo rispetto a quant o
è avvenuto nella scorsa estate con la crisi de l
primo Governo Moro . E mi pare sia valida
l'osservazione fatta da chi ha detto che in -
dubbiamente oggi i termini di compromesso
appaiono rovesciati rispetto ad allora . Allora
infatti fu realizzato un compromesso sull a
base di una politica anticongiunturale defla-
zionistica e dell'accantonamento delle riform e
di struttura ; politica anticongiunturale che i n
sostanza rappresentava la liquidazione di ogni

serio proposito riformatore. Adesso la politic a
moderata continua a prevalere e si accentua
sulla base di una politica anticongiunturale ,
anche se questa politica non è più di restri-
zione del credito ed è invece di allargamento
della spesa .

Ecco quindi i termini rovesciati, in u n
processo involutivo ancor più aggravato e d i
cui una manifestazione abbastanza grave è
stato un giudizio sconcertante che l'onorevole
De Pascalis ha dato dell'accoglienza fatt a
dalla Confindustria al decreto-legge del Go-
verno. Una Confindustria che verrebbe verso
il decreto-legge, nello spirito del decreto-legge ,
è una cosa veramente sconcertante perché que-
sto giudizio è dato da un socialista ! (Proteste
del deputato De Pascalis) .

Ella ha sostenuto la tesi che nella Confin-
dustria si muove qualcosa di nuovo, commen-
tando il modo con cui il dottor Cicogna h a
espresso un giudizio su questo decreto-legge .
Lascio alla sua coscienza di socialista di valu-
tare le osservazioni che ha fatto .

Mi riferisco alla incapacità, come è stato
detto, della classe politica italiana e del cen-
tro-sinistra ad introdurre e attuare con un
meccanismo di programmazione democratica ,
una direzione nuova, cosciente del processo
economico facendo prevalere gli interessi dell a
collettività e della società non contro l'inizia-
tiva privata tout court, ma contro quella ini-
ziativa privata che lede gli interessi general i

della collettività .
Mancando questa capacità e questa volontà

politica non soltanto non abbiamo alcuna cer-
tezza e garanzia che una ripresa economica

vi sarà ; ma anche se essa si verificasse, pro-
prio perché incentrata sull'attuale tipo di ac-
cumulazione privata e sulla subordinazion e
della spesa statale a questo tipo di accumula-
zione, concorrerebbe al ricrearsi di nuovi squi-
libri, di nuove lacerazioni e di nuove crisi a

breve o più lunga scadenza . Non possiamo
accontentarci del discorso teorico generico se-
condo il quale il capitalismo è fatto in u n
certo modo, i cicli sono quelli che sono, tutt o
ha un valore oggettivo e così devono andare

le cose .
Ecco perché affermiamo che questa linea ,

di cui il decreto-legge è espressione, è una li-
nea che va cambiata, rovesciata . Proprio per -
ché sentiamo tutta l'urgenza di una coerent e
politica di riforme e la necessità di superare
le contraddizioni e gli squilibri più gravi ch e
pesano sui lavoratori e sulla società, propri o

perché bisogna mettere la programmazion e
con i piedi sulla terra abbiamo formulat o
precise misure immediate rivolte a sollecitare
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l'intervento dello Stato e degli enti locali in cratica noi comunisti pensiamo di avere ot-
determinate direzioni secondo scelte

	

quali - tenuto un giusto posto,

	

e

	

credo anche un
ficate . posto di rilievo .

Prposte tra

	

loro articolate e

	

collegate ; Ma, detto questo, non possiamo non sol -
proposte di misure immediate nel campo de i
prezzi e degli investimenti produttivi, per
una politica industriale che vede impegnata
particolarmente l'industria a partecipazion e
statale in un modo qualificato ; proposte ne l
settore delle opere pubbliche e delle opere so-
ciali degli enti locali nonché per una loro
qualificazione nel processo economico; misure
rivolte ad affrontare i problemi della finanz a
pubblica a livello locale per un rilancio del -
l'espansione produttiva dell'occupazione qual i
fattori del rinnovamento della società nazi o
nale ; proposte, infine, per assicurare la ripres a
edilizia in conformità ad un intervento demo-
cratico che anticipi con l'applicazione real e
della legge n . 167 le fondamentali misur e
innovatrici che riteniamo debbano essere con -
tenute in una effettiva democratica riform a
urbanistica .

Il discorso sulla legge n. 167 mi induce a
esprimere in questa sede qualificata una no-
stra prima valutazione sulla recentissima sen-
tenza emessa dalla Corte costituzionale, e a l
tempo stesso ad avanzare alcune proposte che
noi sottoponiamo all'attenzione del Governo
e in modo particolare al ministro dei lavor i
pubblici, onorevole Mancini, nonché dell e
forze politiche che hanno operato per l'elabo-
razione e il varo di quella legge e l'hanno di-
fesa contro l'attacco della grande proprietà
edilizia .

Innanzitutto, noi non siamo tra coloro ch e
tirano un respiro di sollievo solo perché l a
Corte costituzionale non avrebbe dichiarato
anticostituzionali la legge o quegli articoli che
ne costituiscono l'asse fondamentale . Questa
è una strana concezione della Corte costitu-
zionale, come se essa dovesse essere vista uni-
camente sotto un segno negativo, come se esi-
stesse solo per dire che certe cose non son o
costituzionali . No, non possiamo dare quest a
interpretazione della funzione della Corte co-
stituzionale nel sistema dei poteri, nel sistem a
politico del nostro paese .

Certo, noi assegnamo un valore non secon-
dario alla larga mobilitazione di lavoratori, d i
organizzatori sindacali e culturali, di ammi-
nistratori comunali e di cooperative, alla mo-
bilitazione di idee, di pensiero e di iniziative ,
rivolte a far valere democraticamente un giu-
dizio della pubblica opinione sul valore e
sulla validità della legge n. 167, per i nuovi
orizzonti che essa apre alla nuova riforma
urbanistica . In auesta mobilitazione demo-

tolineare la gravità insita nella sentenza dell a
Corte per quelle decisioni che inficiano di il -
legittimità costituzionale parte dell'articol o
12 (la prima parte del secondo comma) e i l
primo comma dell'articolo 16; decisione, pe r
quanto si riferisce soprattutto all'articolo 12;
che colpisce nella legge n . 167 la possibilità
di attuare concretamente un principio nuov o
con il quale si vuole bloccare nel tempo l'in-
cremento speculativo dei prezzi delle aree as-
soggettabili ad esproprio, e si contesta in de-
finitiva la legalizzazione della speculazione
sugli stessi suoli edificabili ; principio, del re -
sto, che la stessa Corte non contesta .

Diciamo subito che nessuno deve accogliere
la sentenza della Corte costituzionale come un
mezzo specioso, nel tentativo di bloccare i pia-
ni di zona e l'applicazione della legge . Su
questo punto, chi volesse agire in tal senso ,
si troverebbe la strada sbarrata dal movi-
mento di tutte le forze interessate alla difesa ,
alla valorizzazione, all'applicazione della leg-
ge n . 167. Ma ci preme qui chiamare le forz e
politiche e culturali a non fare passi indietr o
rispetto a quanto è stato già acquisito nell o
spirito prima che nella lettera della legge ,
proprio per quanto attiene all'articolo 12, a -
traverso un esplicito voto del nostro Parla -
mento .

Vi sono alcune imperfezioni da prendere
in esame ? Noi sosteniamo che se imperfezio-
ni vi sono nell'articolo 12 o nell'articolo 1 6
della 167, dobbiamo introdurre subito .dei cor-
rettivi, senza indugi ,di sorta . Ferma restan-
do la nostra dell'articolo 12 per cui l'inden-
nità di espropriazione deve essere retrodatata ,
un correttivo potrebbe essere quello di intro-
durre un coefficiente che tema conto dell a
svalutazione monetaria o dell'interesse ban-
cario rispetto al momento dell'espropriazion e
dei privati proprietari . Siamo pronti a discu-
tere questo problema – e infatti queste misure
noi le proponiamo in termini estremament e
aperti – ma ciò che conta è non fare pass i
indietro .

Non vi è dubbio che l'applicazione pur a
e semplice dell'indennità prevista dalla legg e
di Napoli ci farebbe fare dei passi indietro .
Noi vogliamo qui chiedere al Governo, e i n
modo particolare al ministro dei lavori pub-
blici, di prendere un'immediata iniziativa le-
gislativa in tal senso ; in carenza di un'inizia-
tiva del Governo noi dichiariamo fin da adesso
di assumerne una noi . nella speranza che
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essa possa trovare un rapido accoglimento d a
parte dell 'Assemblea .

Onorevoli colleghi, questa nostra discus-
sione sull 'esigenza, che viene avanzata pro-
prio adesso, di un intervento immediato dell e
forze politiche sulla legge n . 167 per non per-
dere una posizione importante di avvio ad un a
riforma urbanistica democratica ci ricon-
duce . . .

RIPAMONTI . La sentenza della Corte co-
stituzionale rafforza la legge n . 167, nella so-
stanza .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Non
parlo della sostanza. Ho detto che l ' asse fon-
damentale della legge non è stato messo in
discussione . Ho notato anzi che quando fa-
cevo questa osservazione il ministro Mancin i
conveniva con me . Sto parlando dell'artico -
lo 12 e del meccanismo della valutazione del -
l'indennità di esproprio . Noi riteniamo che
tornare alla legge .di Napoli significhi fare un
passo indietro rispetto a quanto è stato acqui-
sito nella prima parte del primo comma del -
l'articolo 12. In questo senso noi riteniamo che
si possa anche introdurre dei correttivi, pur -
ché però le forze politiche si assumano tutt e
le loro responsabilità e non si crei soluzion i
di continuità, ritardi, ostacoli che possano im-
pedire la piena applicazione della legge n . 167 .

Dico, onorevoli colleghi, che questo nostr o
discorso sull'esigenza di un intervento imme-
diato sulla legge n . 167 per non perdere un a
posizione importante, acquisita, una posizion e
cioè di avvio ad una riforma urbanistica de-
mocratica, e ad un nuovo tipo di sviluppo,
ci riconduce al modo stesso in cui lo Stat o
deve intervenire per assicurare un'intima coe-
renza tra le misure immediate ed una politic a
di riforme e di piano .

Noi sentiamo che dal modo con cui si af-
ferma una politica economica che sia capac e
di utilizzare in forme e modi nuovi gli stru-
menti di cui dispone lo Stato dipendono le
sorti stesse di una programmazione demo-
cratica .

Da qui nasce la nostra opposizione a que-
sto decreto-legge, che rifiuta scelte e forme
nuove di intervento degli strumenti di cui
dispone lo Stato. Ma al tempo stesso di qu i
nasce la convinzione in noi che proprio su
questo punto è imperniata una battaglia im-
portante che non è rinviabile allo scontro che
avverrà sul terreno della programmazione e
del piano quinquennale di sviluppo, propri o
perché a nostro avviso non esiste un prima e
un dopo; proprio perché le scelte che facciamo
oggi sono le scelte che condizionano lo stesso

avvio ad una programmazione democratica
o, se non le facciamo, non daranno luogo a d
una programmazione democratica .

Non dobbiamo mai dimenticare, onorevol i
colleghi, che sotto questa terminologia che
oggi è tanto in voga (fatti congiunturali, fatt i
recessivi, eccetera) vi sono fatti sociali, fatt i
umani, fatti politici e questi fatti umani, so-
ciali e politici non investono solo le cose, gl i
oggetti, le merci ; investono anche i valor i
della democrazia, dello sviluppo, della digni-
tà e della persona umana, valori che ogg i
sentiamo gravemente offesi e mortificati .

Occorre anche dire, onorevoli colleghi, ch e
nessun baratto è possibile tra questi valori e
dati anche puramente quantitativi dello svi-
luppo economico (una volta che questi dati po-
tessero registrarsi) .

Coloro che pensano quasi con un senso d i
fastidio al dibattito parlamentare su questo
decreto, e alla discussione che seguirà su i
nostri emendamenti che inquadrano le scelt e
alternative sulle quali chiameremo la Camera
a pronunciarsi anche con voti qualificati, co-
storo manifestano un grave distacco dal paese ,
manifestano una grave insensibilità ed un di -
stacco reale da esigenze che sono così viv e
nelle coscienze dei lavoratori e dei cittadin i
italiani .

Ma il paese reagisce positivamente al pro -
cesso involutivo e risponde ad esso. La rispo-
sta operaia e democratica è in pieno corso ,
onorevoli colleghi . Questa risposta ha il pre-
gio di saper collegare gli obiettivi immediat i
per l'occupazione, per il salario, per i proble-
mi non risolti della società civile, alle pi ù
ampie prospettive di un mutamento degli in-
dirizzi di politica economica e degli indirizz i
generali di governo, in una articolata auto-
nomia di elaborazione .

Migliaia di assemblee dei lavoratori – c e
Io ricordava proprio l'altro giorno l'onorevol e
Novella – hanno preceduto il congresso nazio-
nale della Confederazione generale italian a
del lavoro ; migliaia di dibattiti critici : ecco
un grande fatto democratico che fa parte d i
questa risposta .

Lo stesso impegno dei lavoratori dell a

C .I .S .L. nel condurre la loro preparazione
congressuale – il congresso si terrà fra qual -
che settimana – è un fatto importante che in-
teressa, che deve interessare tutta la demo-
crazia italiana .

Le manifestazioni unitarie intorno ai va-
lori della Resistenza, intese non in senso ac-
cademico e puramente celebrativo : ecco un
altro fondamentale momento della risposta
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del paese a quelle forze che premono per un a
involuzione autoritaria .

In questi giorni e nelle settimane che se-
guiranno, il partito comunista è impegnato i n
un grande dibattito politico e democratico co n
la classe operaia, per la preparazione dell a
conferenza nazionale degli operai comunisti .
Si tratta di un dibattito aperto, critico, ch e
non nasconde al paese e alla stessa classe ope-
raia anche i nostri limiti e le nostre insuffi-
cienze, ma che tende a saldare nell'unit à
delle forze del lavoro non motivi indiscrimi-
nati di protesta, ma le positive alternative d i
cui oggi la classe operaia si fa portatrice nel -
l'interesse di un nuovo tipo di sviluppo eco-
nomico e sociale, nell'interesse dell'intera so-
cietà nazionale . Ecco un altro grande fatto
democratico che è di analisi e di critica, m a
anche di sintesi politica rinnovatrice, che par-
te dai luoghi di lavoro, che è una spinta all a
comprensione, alla collaborazione, all'unità
nell'azione e nella lotta . Si tratta di moment i
autonomi, di dibattito, di critica politica e d i
scelte, ma sempre di momenti che, tutti, cor-
rispondono alle preoccupazioni che la cris i
attuale suscita nella coscienza generale de l
paese e al tempo stesso ad una volontà uni-
taria dei lavoratori e dei cittadini di contare ,
di pesare sulle scelte decisive da cui dipen-
dono le loro condizioni di vita, di lavoro e d i
libertà, nonché lo stesso sviluppo democratic o
del nostro paese .

A questa volontà, onorevoli colleghi, noi
ci richiamiamo oggi nel Parlamento, perché
le forze politiche assumano tutte le loro re-
sponsabilità di fronte a ciò che si agita ne l
paese e fra i lavoratori e di fronte alle pro-
poste di misure immediate che noi abbiamo
avanzato per fronteggiare la crisi .

A questa volontà unitaria noi ci richiamia-
mo nella nostra azione tra i lavoratori e ne l
paese, certi di compiere sempre meglio il no-
stro dovere di partito democratico, popolare e
nazionale; di un partito che vuole, sì, la tra-
sformazioni - e certo la vuole in senso socia-
listico - delle strutture del nostro paese e del -
la nostra società, ma questa trasformazione ,
onorevoli colleghi, non affida ad una pur a
propaganda, ad un'attesa paralizzante, ma l a
affida alle conquiste di ogni giorno, calandosi
nel vivo dello scontro di classe, nel confronto
delle idee, costruendo giorno per giorno un a
politica .

Questo dibattito, il modo in cui ci siam o
presentati a questo dibattito e le proposte ch e
noi abbiamo fatto costituiscono già un mo-
mento della costruzione di questa nuova po-
litica . (Applausi all'estrema sinistra) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti disegni di legge :

dalla Il Commissione (Interni) :

« Concessione di un contributo straordina-
rio di lire 1 .779 .700.000 a favore dell'Opera
nazionale per gli invalidi di guerra per il ri-
pianamento dei disavanzi di gestione per gl i
esercizi finanziari 1959-60, 1960-61, 1961-62 e
1962-63 » (1955), con modificazioni;

dalla Vili Commissione (Istruzione) :

« Riconoscimento dei diplomi di qualific a
degli istituti professionali ai fini dell'ammis-
sione ai pubblici concorsi » (Modificato dalla
VI Commissione del Senato) (727-B) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'al-
tro relatore di minoranza, onorevole Zincone .

ZINCONE, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole mi-
nistro, dopo quanto i colleghi del mio gruppo
- gli onorevoli Bozzi, Goehring, Alpino, Trom-
betta e Bonea - hanno già esposto in sede d i
discussione generale, avrei ben poco da ag-
giungere alla nostra relazione e mi basterebbe
perciò rimettermi al suo testo. Tanto più che,
durante la discussione, sono emersi chiara-
mente, anche da parte di altri gruppi gl i
stessi motivi di dubbio e di esitazione ch e
hanno informato tutti gli interventi del grup-
po liberale. Dubbio ed esitazione - diciamol o
subito - che sono politici più che tecnici ,
perché . se dal punto di vista tecnico la legg e
ha cose buone e ha ottime intenzioni - d i
quelle che, purtroppo, spesso lastricano l e
strade dell'inferno - dal punto di vista poli -
fico questa legge si è presentata con il tenta-
tivo di creare uno choc psicologico nel Par -
lamento che noi dobbiamo respingere .

Fin dall'inizio, prima ancora che il decreto
fosse presentato, quando se ne parlava ancora
vagamente, noi esponemmo i nostri dubb i
sul criterio di agire attraverso un grosso de-
creto-legge cumulativo dove fossero riunite
cose disparate, per presentarlo poi, per la
conversione in legge, al Parlamento . Noi ave-
vamo detto - lo dicemmo anche in pubblico ,
sia pure non in quest'aula - che sarebbe stat o
molto più opportuno presentare provvedi -
menti separati, sia pure con la procedura d i
urgenza, piuttosto che darci in pasto quest o
unico provvedimento con l'aria del « pren-
dere o lasciare » . A questo choc psicologico
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noi reagiamo . La cosa non ci è parsa utile e
ripetiamo nuovamente che non ci sembra
utile, anche perché – e questo dà una riprova
della nostra critica di fondo all'azione di que-
sto Governo – il cosiddetto superdecreto ri-
flette in larga parte quella che è la disorga-
nicità dell'azione governativa nella politica
economica. Vi sono cioè tante cose, vi son o
interventi, per esempio, massicci, importanti
nel campo dell 'edilizia e dei lavori pubblic i
che però non collimano con cose diverse, co n
altre azioni governative, con la politica fon-
damentalmente punitiva nel campo dell'edili-
zia e della proprietà della casa e con tanti altr i
atteggiamenti .

Quindi, noi non possiamo considerare ch e
questo provvedimento sia qualche cosa d i
risolutivo, non possiamo nemmeno valutarlo
fin da ora nella sua efficacia, che però ci sem-
bra abbastanza limitata . Questo provvedi-
mento qualifica veramente il Governo, quell o
che esso rappresenta, cioè un continuo sforz o
di conciliazione fra ideologie, tra programmi ,
tra tesi politiche che ogni giorno si rivelano
sempre più contrastanti .

La politica di questo Governo – vorret e
scusare la battuta – sembra il frutto dell a
conversazione di due signori, uno dei qual i
dice che il cane ha quattro zampe, l'altro dic e
che ha sei zampe (perché ci sono anche can i
a sei zampe) ; alla fine si fa un equo contem-
peramento e si stabilisce che il cane ha cin-
que zampe, e si va avanti con il cane a cinqu e
zampe .

Ora, tutto questo è una cosa che non può
durare, anche se ci si dice che siamo in pe-
riodo di congiuntura, che il Governo sta i n
piedi per motivi congiunturali e poi si vedrà ;
perché in fondo questo provvedimento ha ser-
vito ancora una volta a giustificare la soprav-
vivenza del Governo . Anche se ci si dice tutto
questo, ad un certo punto bisogna venire a
una risoluzione perché – e qui mi riferisco ,
per respingerlo, al modo di dire americano ,
citato dal collega Roberti e invocato spess o
dai sostenitori del Governo – al proverbio che
« in mezzo al fiume non si cambiano i ca-
valli » si potrebbe contrapporre un altro pro-
verbio russo, che dice che « i grandi ostacol i
non si saltano con il cavallo stanco » . Come
vedete e come sempre accade, vi sono sempr e
due proverbi che si annullano l'uno con
l'altro .

Ci troviamo quindi di fronte a un dubbi o
di carattere politico, di fronte ad un provve-
dimento che ha alcuni punti che si possono
condividere sul piano tecnico, ne ha altri ch e
non si possono condividere, altri che suscitano

gravi perplessità, come per esempio quello d i
deferire ai provveditori alle opere pubbliche ,
al genio civile compiti ed atti che poi, al 3 1
dicembre, torneranno di nuovo ad essere ac-
centrati . Tutto questo ci sembra un po' diffi-
cile a fare, sia per la mancanza di personale ,
che abbiamo denunciato, in questi uffici peri-
ferici e anche perché, naturalmente, anch e
psicologicamente non ci si può adattare al -
l'idea di fare una cosa per pochi mesi, per
abbandonarla subito dopo .

Perciò noi, ripeto, ci riserviamo il nostr o
voto . Anche perché, come abbiamo sentito o r
ora dal collega Busetto per il gruppo comu-
nista, saranno presentati molti emendamenti .
Noi dovremo vedere se saranno accettati, se
non saranno accettati, e quindi il nostro giu-
dizio definitivo sul decreto-legge da convertire
sarà un giudizio da deferire a una nostra ul-
teriore presa di posizione, che sarà annun-
ziata, naturalmente, da altra persona respon-
sabile del nostro gruppo, nel momento pi ù
opportuno, sotto forma di una precisa dichia-
razione .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare il re-
latore per la maggioranza, onorevole Galli .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, mi sfor-
zerò di rendere essenziale e sintetica questa
replica . Il passaggio agli articoli è, a mio av-
viso, un atto politico, e quindi la replica do-
vrebbe polarizzarsi, e si polarizzerà, sull e
questioni di politica economica o di economia
politica . Sui singoli problemi, sugli aspetti più
squisitamente tecnici, credo che avremo mod o
di intrattenerci, forse purtroppo a lungo, al-
lorquando si discuterà dei singoli articoli de l
decreto stesso .

Mi si consenta di richiamare in modo par-
ticolare una preoccupazione che già mi er a
presente quando redigevo la relazione : là
dove dicevo che il problema del decreto-legg e
non è proprio soltanto un problema del fa r
presto, non è una mortificazione del Parla-
mento da parte del Governo che pone un a
specie di pacchetto da prendere o da lasciare ,
in quanto il decreto-legge risponde a princip i
certo di rapidità, ma non solo temporale . Vi è
una rapidità che deriva da una sinteticità
concettuale che può nascere dalla riduzion e
all'essenza delle cose, soprattutto, direi, da u n
rispetto delle dimensioni del problema . Ho
sussultato dentro di me quando ho sentito, un
istante fa, il collega Busetto dire che no n
esistono un « prima » e un « dopo » . Collega
Busetto, aveva ragione l'onorevole Giolitti ch e
esiste per voi il pericolo di cadere nella vit a
contemplativa, perché non esiste un prima e
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un dopo soltanto quando si contempla, m a
quando si agisce, quando si è legati all'azione
in tal caso si è legati ad un prima e ad u n
dopo e non solo in senso temporale .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Mi ri-
ferivo al modo in cui fare le cose .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Non
esiste un distacco tra aspetti congiunturali e
aspetti strutturali .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Nel
campo degli interventi dello Stato, sì .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Que-
sto può valere per chi si pone in un atteggia-
mento come il vostro, ma per chi è legato a i
problemi dell'azione, il prima e il dopo s i
pongono, secondo me, non solo per ragioni d i
tempo, ovvie, ma per dimensione concettuale .
Mi sono permesso di dire – e lo riaffermo –
che parlare di tutto, in ogni circostanza, ap-
profittando di ogni momento per rimettere i n
discussione cose che avrebbero dovuto tro-
vare una qualche conclusione nei momenti e
nelle sedi proprie, per esempio, nei dibattit i
sui bilanci e ancora di più in occasione dell a
fiducia al Governo, può apparire (ed è sen-
z'altro) fascinoso. Ma costituisce un continuo
approccio a soluzioni che non vengono mai
definite, mentre invece pensiamo – almen o
io penso, ma credo anche altri – che alcun e
soluzioni parziali e provvisorie sono utili nel -
l'azione – intendiamoci – di governo. Qui
non speculiamo sulle tesi astratte : dobbiamo
operare e giudicare l'opera di questo Governo .
Conclusioni parziali perciò sono utili, molt o
più utili dei continui approcci a conclusion i
che vengono perciò stesso continuamente rin-
viate .

Per ritornare alla schematizzazione, alla
essenzialità della discussione, direi che vi son o
tre punti da considerare . Donde viene la sfa-
vorevole congiuntura ? Dove va ? Dove voglia-
mo che vada ? E il decreto un valido stru-
mento di sutura, di cerniera tra questi due
momenti ?

Brevemente mi intratterrò su questi punti .
Donde viene : ogni gruppo politico è rimasto ,
purtroppo, sulle proprie posizioni . Vi è stata
una serie di monologhi, ancora una volta, v i
è stata una chiara giustapposizione di tesi .
Non vi è stato lo svolgersi di un dialogo . Dico
questo senza lasciarmi sfuggire che piccol e
cose si sono mosse . Due, per esempio : da part e
comunista, specialmente nell'intervento de l
collega Ferri, il quale, se ricordo bene, aveva
negato in Commissione che esistesse un rap-
porto tra questo provvedimento e la pro-
grammazione, mentre qui, in aula, ha dett o
che esiste un rapporto tra questo provvedi -

mento e quella programmazione . Non è ch e
io mi illuda : egli ha detto questo, ha fatto
questo mutamento, per dimostrare che la pro-
grammazione che viene proposta è 'da rifiu-
tarsi alla stessa stregua con la quale si rifiuta
questo provvedimento .

Un'altra modificazione, che mi pare lieve ,
mi sembra sia intervenuta rispetto alla pas-
sata discussione : riguarda la logica del grup-
po liberale il quale, mi sembra, dà per scon-
tato, sia pure con rassegnazione, un inter-
vento, una operatività dei pubblici poteri nell a
economia. Cosa abbastanza nuova, relativa-
mente, rispetto ai discorsi di qualche ann o
fa in cui si considerava l'intervento dell o
Stato e dei pubblici poteri come qualche cosa
di incomodo, come un corpo estraneo da com-
primere al massimo per lasciare libero gioc o
ad altri fattori . Vi è stato, dicevo, salvo que-
ste piccole modificazioni, un ancorarsi chiuso
alle vecchie visioni . I monologhi non pos-
sono diventare un secondo dialogo, anche per -
ché proprio la fenomenologia economica (l'ab-
biamo visto negli interventi ed anche nell e
relazioni) è così vasta, complessa, contraddit-
toria che ognuno può prescegliere in questa
complessità e vastità gli elementi che gli ser-
vono per giustificare le proprie tesi apriori-
stiche .

Se poi, come pure è avvenuto, a questa
fenomenologia economica si aggiunge la feno-
menologia politica, cioè si rimette in discus-
sione contemporaneamente la validità in sé
di questo Governo e di questa maggioranza ( e
questo è comune alle posizione estreme, sia
pure con diverse visioni), allora il dialogo de-
mocratico diventa non difficile ma impossibile ,
perché si nega alla base che vi sia una possi-
bilità, non solo di capacità economica, ma d i
capacita politica a realizzare una valida poli-
tica economica e sociale .

Del resto, onorevoli colleghi, lo avevam o
detto, e non per prudenza ma per convinzione :
le ragioni prime del decreto non nascono dal -
l'analisi approfondita della situazione in sé ,
ma piuttosto da alcune considerazioni di fatto ,
quali la caduta della produzione, della limita-
zione dell'occupazione e dei suoi fattori conse-
guenti, su cui non mi soffermo richiamando a
questo proposito quanto ho scritto nella mi a

relazione .
Dove va o dove vogliamo che vada la no-

stra struttura economica e sociale ? Questo m i
sembra sia il punto più importante di questa
discussione . Vogliamo il ripristino puro e
semplice delle strutture che, come io stess o
ho detto, hanno determinato in un breve vol-
gere di tempo l'esplosione di un miracolo eco-
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nomico e a breve distanza di tempo uno stato
di compressione e di difficoltà ? 0 vogliam o
che questo sia un momento di avvio ad u n
nuovo modello di società ? lo scontro che
nasce all'interno di questa discussione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RESTIVO

GALLI, Relatore per la maggioranza . Cre-
do, per quel che ho già detto, che nessun o
pensi più alla opportunità ed alla validità d i
ripristinare puramente e semplicemente, di -
rei strutturalmente, le dimensioni dell'attività
produttiva così come era prima che si veri-
ficasse questo ciclo : neanche i liberali, direi .
Ormai per essi l'operatività dei pubblici poter i
è implicitamente affermata per i numerosi in -
viti che hanno rivolto al Governo .

ZINCONE, Relatore di minoranza . Non da
oggi, da un secolo direi : e non in forma d i
gestione .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Anzi ,
secondo me, uno dei prodotti positivi dell a
congiuntura è stato lo choc che la realtà ha
posto a tutti, anche a voi, colleghi liberali .

ZINCONE, Relatore di minoranza . Faremo
una distinta dei provvedimenti approvati du-
rante i governi quadripartiti e durante quell i
centristi .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Non
rifiuto mai la logica e la validità di quanto è
stato fatto dai governi anteriori al centro-si-
nistra . Per noi i governi di centro-sinistr a
sono uno sviluppo di quello che è stato, no n
una frattura e una modificazione. Su questo
punto non esito minimamente ad essere d'ac-
cordo .

Dicevo, dunque, che uno dei prodotti posi-
tivi è stato questo choc che ha portato a rive-
dere certe antiche posizioni . Ma è negabile ,
onorevole Zincone, che fino a poco tempo f a
si chiedeva a gran voce lo smantellament o
dell'I .R.I ., o, più esattamente, si chiedeva la
cessione di quella parte di industrie I .11 .1 . che
erano attive all'iniziativa privata, e oggi in -
vece si sente chiedere spesso l'assunzione da
parte dell'I .R.I . di quelle che sono in diffi-
coltà ? Vi è stato un mutamento che è im-
portante .

Ma lo scontro logico, concettuale su que-
sto punto è tra questa maggioranza e i co-
munisti . Il problema vero, il problema d i
fondo è il modello della società verso la qual e
dobbiamo avviarci . Nessuno – ho detto – pro -
pone di ripristinare puramente e semplice-
mente la struttura di quello che è stato. Ma
dove dobbiamo andare ? Verso quale modello

di società ? Questo è il punto ; e non è un eva-
dere dalla logica del decreto : è vedere di ri-
solvere questa contestazione : se il decreto sia
il segmento di una funzione .

Onorevoli colleghi comunisti, ma qual e
modello ci proponete voi ? Parlo con le vostre
parole . L'onorevole Pajetta ha scritto recen-
temente su Rinascita : i nostri modelli no n
sono immobili . Questo per me è importantis-
simo. I vostri modelli non sono immobili nell a
realtà ? Perfettamente d'accordo . Ma il pro-
blema è questo : vi è un modello concettuale ,
vi è un traguardo concettuale verso il quale v i
muovete ? Rispondete voi stessi : no, non l'ab-
biamo, non sappiamo in che direzione andare .
E per maggiore esattezza cito le stesse parol e
dell'onorevole Longo pronunciate proprio i n
quella conferenza stampa e ripetutamente ri-
chiamate : « I comunisti non hanno visioni ge-
nerali da prospettare come punto di arrivo ;
hanno solo prospettive di azione e per uno svi-
luppo socialistico della società italiana » . Non
sappiamo dove vogliamo arrivare, non ab-
biamo posizioni generali, però vogliamo muo-
verci : se la logica ha un valore, come ci s i
può muovere se non si ha una direzione, s e
non si ha un traguardo ? So benissimo ch e
l'azione non risolve il problema del traguardo ,
ma l'azione deve avere un traguardo, un pun-
to fisso per muoversi, altrimenti si corre i l
rischio di muoversi in circolo, di non saper e
marciare in una direzione .

« I comunisti intendono lavorare – pro-
segue l'onorevole Longo – sulla società esi-
stente per trasformarla, cercando di ridurr e
il potere dei monopoli al fine di far preva-
lere gli interessi collettivi della società, d i
far partecipare in maggiore misura le class i
popolari ai poteri decisionali » .

È questa l'essenza della volontà comunista
in politica economica, e non solo economica ,
in queste circostanze ? Voi dite che noi siam o
arretrati e conservatori . No, onorevole Buset-
to, su questo punto siete voi arretrati .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Le pare
poco ridurre il potere dei monopoli ?

GALLI, Relatore per la maggioranza . No,
non mi pare poco. Se la logica, dicevo, è i l
bene comune, è la partecipazione in maggior e
misura delle classi popolari al potere decisio-
nale, io non posso non rilevare che le enci-
cliche pontificie hanno largamente superato i
punti ora indicati dell'onorevole Longo . (Coni-
menti all'estrema sinistra) .

BUSETTO, Relatore di minoranza . L'ono-
revole Longo ha rifiutato un discorso avveni-
ristico, non finalistico . Intanto cominciamo co l
limitare i poteri dei monopoli . Ci acconten-
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tiamo di questo, anche a costo di sembrar e
molto arretrati .

BORSARI . Non si può accettare che ci s i
dica : non sapete dove volete andare . Ella ha
espunto dal contesto una sola frase e sa benis-
simo che questo non è un buon metodo .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Voi
dichiarate di non aver traguardi . Per parte
nostra, noi operiamo per la realizzazione de l
nostro programma e diciamo che non abbiam o
bisogno di mutuari principi da nessuno e ch e
non abbiamo da unirci certo con nessuno pe r
raggiungere i fini del nostro programma. La
posizione della maggioranza è una posizion e
di mediazione, come è stato detto ? No, rifiu-
tiamo che questa maggioranza debba pors i
come un elemento di raccordo fra qualch e
cosa che è al di fuori di sé, fra una posizion e
di sinistra e una posizione di destra, che no i
cercheremmo, in modo evidentemente non ori-
ginale, di mediare . Questo evidentemente no n
lo possiamo accettare, per ragioni molto chiar e
e molto logiche . Come possiamo mediare s e
abbiamo di fronte due relativi, se abbiamo d i
fronte gente che ci critica, ma che non sa dirc i
qual è il senso, qual è la meta ? Noi ogg i
come maggioranza abbiamo un traguardo, ab-
biamo una posizione originale e se lo afferm o
qui non è per fare disquisizioni filosofiche
(che pure hanno un loro valore, ma non i n
questa circostanza) ma perché la nostra no n
è più soltanto una posizione concettuale, non
è più una posizione ideologica, è una posi-
zione politica, è una posizione di politica eco-
nomica, è il piano, che è uscito, onorevole
Busetto, dalle disquisizioni astratte, e che è
un documento presentato al Parlamento, non
ancora formalmente, ma che nella realtà è
di fronte al Parlamento italiano ; e questa è
una posizione politica che voi già rifiutate .
E rifiutate questo preciso atto, questa concret a
proposta senza contemporaneamente offrirc i
una alternativa, abbiamo visto, né concettuale ,
né ideologica, né tanto meno politica .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Per -
ché dice questo ? Le manderò allora i docu-
menti del partito comunista, le tesi congres-
suali .

GALLI, Relatore per la maggioranza . La
ringrazio, specie se mi manda le pubblica-
zioni costose, perché le altre le ho . Ma non
ho ancora finito .

Infine, il terzo punto : è il decreto-legge
un momento di sutura, un momento di cer-
niera ed è valido in questo senso ? Qui vi son o
due posizioni . La posizione liberale : i libe-
rali sono scettici, ma lasciano provare ; ci di -
cono, i liberali, che se questo decreto avrà

successo, essi lo accetteranno, dicendo per -
fino che lo accetteranno anche se questo do-
vesse rafforzare il centro-sinistra . Non è una
posizione di accettazione, non è una posizione
di rifiuto, è una remissione, non avendo pos-
sibilità di proporre più valide alternative .

DE PASCALIS . È un modo per salvars i
l'anima .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Vi
è poi la posizione dei comunisti : il decreto –
essi dicono – non ha senso e laddove un sens o
abbia, esso è da respingersi in primo luog o
perché il decreto nella sua logica tende a ri-
costituire il profitto capitalistico e seconda-
riamente perché lascia arbitro della spes a
pubblica il Governo e manca quindi di line e
di selezione precise e vincolanti .

Credo di avere ricostruito abbastanza fe-
delmente la ragione fondamentale di opposi-
zione e di critica che ci viene dai collegh i
comunisti . Vorrei dire brevemente alcune cos e
su queste posizioni politiche .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Ella
confonde fra profitto e meccanismo di accu-
mulazione. Non sono la stessa cosa .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Non
confondo . Vorrei procedere secondo un prima
e secondo un poi . Verrò anche a questo punto .

Il decreto non ha senso perché – ci dite –
è largamente carente rispetto alle necessità e
alle esigenze che la realtà economica e so-
ciale ci pone .

Ho avuto modo di dire in Commissione e
consentitemi di ripetere qui che bisogna sce-
gliere fra due logiche fondamentali, la prima
delle quali deve fare l'inventario più largo e
più completo possibile delle esigenze del no-
stro paese . Fatto questo inventario, si constata
evidentemente e facilmente che i provvedi -
menti, gli stanziamenti disposti dal decreto
sono larghissimamente insufficienti, e si con-
clude : ecco, non ha senso, non ha validità .
Oppure l'altra logica : cioè, il decreto è un
momento, è un insieme di stanziamenti limi-
tati, è un insieme di incentivi che si propon e
non di risolvere il grande problema delle to-
tali esigenze (questione che richiama e riguar-
da il piano), quanto di mantenere vitale u n
tessuto produttivo economico e sociale su l
quale sia possibile inserire le riforme . Que-
sto non potete contestarlo qui, perché altri -
menti contraddireste a quel che ha detto l'ono-
revole Longo nella conferenza stampa, quand o
ha affermato : « Vogliamo muoverci in quest a
realtà di oggi per poterla modificare » . Ma
per poterla modificare non bisogna lasciarl a
degenerare : bisogna garantire una sua vita-
lità che possa essere elemento di sviluppo .
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Secondo problema : il problema del pro -
fitto. Cito parole vostre : « I comunisti rico-
noscono in questo momento un posto al pro-
fitto, ma che questo avvenga nel quadro d'un a
programmazione democratica » . Ecco, onore-
vole Busetto, che io non confondo tra prin-
cipio del profitto e livello del profitto o accu-
mulazione. Ma non v'è dubbio che bisogna ,
in queste circostanze, in questo momento, sal -
vare il principio del profitto per consentire che
si rimetta in moto e si rilanci la macchin a
basata sul profitto .

Per quanto riguarda il livello del profitto ,
è un problema di altro momento temporale e
concettuale . un problema di piano, è un
problema di politica dei redditi (e non rifac-
cio l'analisi che abbiamo fatta in altra circo -
stanza), è un problema di riforma fiscale ,
così come ho richiamato nella relazione.

Infine - ultimo e forse più grosso proble-
ma - il problema delle linee di selezione . Il
decreto non ci dà linee di selezione o - s i
dice - quelle poche che ci dà sono evidente -
mente (s'intende, a giudizio dei comunisti )
sbagliate. E non si dice (qui almeno date -
mene atto) : accettate le nostre . Forse si dir à
nel momento della discussione degli articoli ;
ma nella discussione generale si dice : cer-
chiamole insieme; si deve fare una ricerca
diversa da quella che è avvenuta .

Io mi son permesso di scrivere nella rela-
zione che, se si volesse non essere superficial i
ma andare a fondo rispetto a questo proble-
ma delle linee di selezione, si metterebber o
in gioco non soltanto i rapporti, la dinamic a
di questo decreto-legge, ma si metterebbero
in discussione - alle ultime conseguenze lo-
giche - i rapporti fra potere esecutivo e potere
legislativo, fra il Governo e le Assemblee par-
lamentari .

Su questo ritornerò fra un istante . Vorre i
prima chiudere questo problema della pro-
spettiva . Se mi consentite dirlo, è l'eterno
punto di debolezza da parte dei colleghi co-
munisti . Essi rifiutano ciò che noi proponia-
mo, ma . non sanno offrire una prospettiva
unitaria .

Ma vi è un altro punto di debolezza, ed
è la ricerca delle distinzioni all'interno dell a
maggioranza o all'interno della democrazia
cristiana . Colleghi comunisti, credete che non
sia possibile per noi ricambiare questa scor-
tesia ?

BUSETTO, Relatore di minoranza. Si trat-
ta di rilevare un fatto oggettivo . Non è colpa
mia se l 'onorevole Pella non ha parlato come
l'onorevole Sullo .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Que-
sto conferma quello che sto dicendo. Voi non
credete che, analizzando i discorsi che son o
stati pronunciati dal vostro gruppo, sia possi-
bile trovare delle differenze tra l'uno e l'altro ?

Ebbene, credo che questo non sia corretto .

Qui non dobbiamo andare alla ricerca di par-
ticolari posizioni per cercare di fare esploder e
dall'interno, palesemente o surrettiziamente ,
delle contraddizioni ; ma dobbiamo avere re-
ciproco rispetto delle posizioni che ufficial-
mente vengono assunte . Ma questa è una pic-
cola parentesi . Il problema è quello della ri-
cerca comune . Non possiamo rinunciare a
quello che abbiamo di certo, di politicament e
definito, in nome di una ricerca . Non pos-
siamo rinunciare a un traguardo, che per noi
non è raggiunto, ma è configurato come avvi o
a un processo . Non è questo il modo di ri-
spondere alle esigenze pressanti della realtà
economica e sociale italiana ; tanto più che
questo processo è per voi estremamente diffi-
cile e voi non ci potete dare allo stato dell e
cose nessun contributo . Lo dico con le vostre
parole : « Ognuno può trovare da sé i casi i n
cui siete rimasti anche voi sul terreno del -
l'azione corporativa e clientelare, più che pro-
muovere un rapporto basato su un discorso
politico che affrontasse le questioni di fon -

do. Ognuno può trovare da sé i casi in cu i
non vengono operate scelte decisive per l'azio-
ne a causa delle preoccupazioni di non rom-
pere equilibri alla base e al vertice . capi-
tato così che in certi momenti avete lasciato
coesistere più strategie e più tattiche, ma
senza metterle a confronto aperto » . Sono pa-
role dure, parole pubblicate dall'onorevol e
Ingrao su Rinascita .

Con questi atteggiamenti, quali possibilit à
concrete e in prospettiva ci vengono offerte ?
Quando ci si mette da un punto di vista di
classe si può avere un'incisività ; ma quand o
si vogliono interpretare le istanze degli operai ,
dei contadini, degli impiegati, degli artigiani ,
dei commercianti, dei piccoli e medi impren-
ditori, allora si uccide una logica, quella d i
classe, ma non si è in grado di iniziarne una
nuova, per la contraddittorietà che in una vo-
stra prospettiva queste posizioni comportano .
Questo è il vostro dilemma di fondo . Fino a
quando non lo risolverete, noi abbiamo il di -
ritto di interpretare le accuse di insufficienz a
che ci rivolgete come un tentativo di coprire
la vostra sostanziale incapacità .

Un altro vostro dilemma riguarda il po-
tere . Torno al problema della selezione . Quan-
do si accusa il decreto-legge di mancata sele-
zione, quando si vorrebbero stabilire qui le
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linee di selezione in modo vincolante, in u n
modo che consenta di stabilirle a priori, al-
lora non è solo un tentativo, importante e pe-
ricoloso, di modificare la concezione costitu-
zionale della nostra Repubblica democratica
basata su alcuni principi . Vi è qualcosa di
più, vi è i] tentativo di partecipare al poter e
in modo sottile e abile e che appunto per que-
sto desideriamo denunciare .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Ella
sta parlando contro la funzione del Parla -
mento ! (Commenti) .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Con-
tro una vostra concezione, colleghi comuni-
sti, della funzione del Parlamento !

Del resto voi comunisti avete la vocazion e
del potere . (Interruzioni all'estrema sinistra) .
'Non intendo elevare alcuna accusa, colleghi
comunisti, parlando di questa vostra voca-
zione al potere, del resto comune a tutti i par-
titi . Ecco però la differenza . . .

BORSARI . . . .che voi lo avete e non volete
abbandonarlo ! (Commenti) .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Ecco
però la differenza : poiché vi è preclusa l a
partecipazione al Governo, nel quale la no-
stra Costituzione fa risiedere il potere esecu-
tivo, allora cercate di trasferire una parte de i
poteri del Governo all'Assemblea . (Protest e
del deputato Angelino) . Ripeto : poiché vi è
preclusa la partecipazione al Governo, pe r
molte ragioni che non è qui il caso di illu-
strare, allora chiedete una diversa collocazio-
ne del potere esecutivo, trasferendolo dal Go-
verno al Parlamento . (Proteste all'estrema si-
nistra) .

LEONARDI. Perché siamo furbi . . .
GALLI, Relatore per la maggioranza . Con-

sentite a noi di dire che non siamo ingenui !
(Commenti all'estrema sinistra — Richiami
del Presidente) .

La Costituzione italiana ha stabilito u n
certo tipo di equilibrio tra i poteri . Si sta
invece tentando (ecco il problema delle line e
di selezione) di sostituire ad un governo co n
un proprio esercizio del potere esecutivo, d a
sottoporsi evidentemente al sindacato parla-
mentare, un comitato di Assemblea che non
possa fare altro se non ciò che gli è minuta -
mente prescritto dall 'Assemblea . Siamo in-
somma di fronte a un abile tentativo di modi-
ficare la concezione repubblicana e democra-
tica sulla quale è incentrata la nostra Costi-
tuzione .

Ci si potrebbe chiedere quale rapporto v i
sia tra queste mie affermazioni e il provvedi -
mento in esame . Una relazione vi è e deriva
dal fatto che i comunisti, non riuscendo a

prevalere per la via dell'opposizione frontale ,
stanno cercando (do loro atto di questa capa-
cità e furberia, ma sento il dovere di pren-
dere posizione al riguardo) di modificare l a
loro linea di azione, calando lembo per lembo ,
momento per momento le loro tesi negli att i
concreti che si offrono alla nostra considera-
zione. E poiché mi è sembrato (e sono cert o
di non essermi sbagliato) che si sia approfittat o
anche di questa circostanza per realizzare u n
passo avanti sulla via dell'attuazione di quest o
disegno, ho ritenuto mio dovere richiamar e
su ciò l'attenzione della Camera .

Concludendo, desidero confermare la lo-
gica limitata ma valida di questo decreto . Ho
avuto modo di dire in Commissione e anche
di mettere per iscritto che nessuno si aspetta
da questo decreto-legge la risoluzione total e
del problema strutturale . Vogliamo forse fare
con un decreto-legge la riforma delle strut-
ture ? Nessuno lo ha mai sostenuto . Né vi è
alcuno il quale pensi che da questo provve-
dimento possa immediatamente derivare l a
soluzione di tutti i gravi problemi della no-
stra economia . Ma da un senso di limite che
abbiamo chiaramente tracciato, dedurne una
invalidità, non è accettabile . Non è tutto, poi -
ché questo limite riafferma la validità di tutt o
quello che sta prima di esso . Vi sono element i
complementari a questo decreto, vi sono im-
pegni per il Governo, per l'amministrazione ;
senza una volontà politica, senza una forte
tensione volontaristica ciò che è previsto d a
questo decreto-legge potrebbe essere vanifi-
cato . Vi sono degli impegni, dei doveri pe r
il Parlamento, per noi stessi . Questo decreto
deve esser l'inizio di un processo, un mo-
mento di una funzione ; sta a noi ancor più
che al Governo realizzare in modo valido e
al più presto lo svolgimento di questa fun-
zione. Vi sono impegni per gli operatori eco-
nomici, senza il contributo dei quali è evi -
dente che questo decreto-legge non può essere
annullato ma certo può essere limitato .

Prevedendo una lunga discussione sugl i
emedamenti desidero ripetere le linee orien-
tative che al relatore per la maggioranza servi -
ranno per discriminare le proposte . Ho dett o
e ripetuto che il decreto-legge non intend e
innovare la legislazione sostanziale ; tutti gl i
emendamenti perciò che proporranno di inno-
varla, sono, a mio parere, fuori della logica
del decreto stesso. In secondo luogo è da ri-
cordare che bisogna orientare i finanziament i
ai progetti già esistenti e che non hanno avuto
modo di tradursi in opere per mancanza d i
mezzi finanziari ; qualunque eventuale richie-
sta, quindi, che si ponesse al di fuori di que-
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sta logica non potrà essere accettata . (Applau - congiunturale che è seguita a un così grand e
si al centro) . sviluppo, quale è stato quello cui abbiamo

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono - assistito in

	

Italia dal 1960 fino al 1962 .

	

Se
revole ministro del tesoro . ciò non è accaduto, è proprio perché questo

COLOMBO, Ministro del tesoro . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, ringrazio i l
relatore per la maggioranza per il lavoro
svolto, per la puntualità con cui ha seguito l e
fasi della discussione . Ringrazio il president e
della Commissione speciale onorevole La
Malfa per la sollecitudine ed anche l'accura-
tezza impresse al nostro lavoro ; ringrazio
tutti i colleghi intervenuti nel dibattito, che
non è possibile ricordare uno per uno data
l'ampiezza della discussione .

Cercherò di essere, come l'ora comanda ,
molto sintetico, se possibile essenziale . Il
provvedimento all'esame della Camera -nasce
da una discussione parlamentare oltre che
dalle esigenze dettate dalla situazione all a
quale in questo momento dobbiamo far fron-
te . Devo però osservare che non sempre l a
discussione sul provvedimento, così come è
stato presentato all'Assemblea, ha ricordato l e
opzioni che erano state fatte dall'Assemble a
stessa in sede di discussione generale . Tal -
volta oratori e gruppi politici si sono allon-
tanati, nel dibattito, dalle tesi sostenute al mo-
mento in cui fu fatta la discussione prelimi-
nare da cui questo provvedimento nasce .

Era evidente che la discussione di u n
provvedimento di questa ampiezza portass e
a riallacciarsi a valutazioni del passato e a
discutere sulle origini e sulle responsabilit à
della crisi che dobbiamo fronteggiare . Vorrei
però ricordare che da due anni stiamo discu-
tendo in Parlamento di questi argomenti e
stiamo puntualmente ripetendo le nostre tesi ,
contrapponendole, senza arrivare a una sintes i
che ci possa fornire un orientamento per il
futuro. Ho constatato che i vari gruppi poli-
tici hanno in qualche aspetto accostato le lor o
opinioni . Ma penso che - non sia il caso di ri-
tornare analiticamente su questo argomento e
spero soltanto che, sedati gli animi a mano a
mani) che ci allontaniamo dai fenomeni o
dalle cause che hanno determinato gli effetti
ai quali dobbiamo porre rimedio, possiam o
avere un giudizio sereno sulle cose ; non tanto
per accertare le responsabilità, ma per darc i
quelle indicazioni che ci eviteranno in futuro
di ricadere in errori che possiamo aver com-
messo nel passato .

È certo però – mi si consenta di dirlo – ch e
una previsione organica sul movimento dell e
principali grandezze economiche e quind i
sulla compatibilità nell'impiego delle risorse
avrebbe potuto evitare o attenuare l'inversione

giudizio di compatibilità non è stato sufficien-
te, e ha lasciato il posto ad impulsi immediati ,
contingenti e slegati fra loro, spesso contrad-
dittori .

L'essenza e l'insufficienza di questo giudi-
zio di compatibilità tra le varie scelte la s i
trova in tutte le sedi nelle quali si può deter-
minare in qualche modo la vita economica de l
paese . Credo che su questo punto nessuno si a
esente da colpe e da responsabilità ; e perciò
quando noi ci rinfacciamo gli uni agli altr i
delle responsabilità, in base a visioni unilate-
rali, ci precludiamo la strada per guardar e
core serenità ed oggettività alle cose e soprat-
tutto per evitare nel futuro al nostro paese
ulteriori danni .

L'onorevole Giolitti, nel suo intervento ne l
dibattito, ha ricordato lo squilibrio monetario
che si verificò fin dai primi mesi del 1963. Fu
allora che divenne preminente rispetto a d
ogni altra cosa la lotta all'inflazione, quind i
l'adozione di una politica di stabilizzazione .
Ma noi eravamo consapevoli fin d'allora ,
quando queste cose sono state enunciate, ch e
ciò avrebbe potuto avere riflessi sull'anda-
mento produttivo e sull'andamento dell'oc-
cupazione; respingemmo il dilemma inflazio-
ne-occupazione e adottammo una politica d i
stabilizzazione che fosse costantemente preoc-
cupata dei temi e dei problemi della produ-
zione e dell'occupazione .

Ricordo qui brevemente che in primo luo-
go siamo ricorsi a manovre creditizie e mone-
tarie, usando lo strumento creditizio e mone-
tario come uno strumento di stabilizzazione ,
ma non nel senso della riduzione . Io ho cer-
cato più di una volta di ricordare dati e cifre
a questo proposito ai colleghi, ma devo con-
statare – d'altra parte non me la prendo –
che non sempre questi dati vengono adegua-
tamente giudicati e si ripropongono gli stess i
giudizi della situazione .

Noi agimmo quindi fin da allora non ne l
senso della riduzione ma nel senso di ripor -
tare il ritmo di incremento dell'espansione
creditizia a un tasso che fosse quanto più vi-
cino possibile al ritmo di espansione dell'at-
tività produttiva e all'aumento del reddito .
Ricordo solo quattro cifre : nel 1964 noi ab-
biamo avuto un aumento dei depositi dell'8, 8
per cento, e in quell'anno abbiamo avuto un
aumento degli impieghi nei settori produttivi

del 9,2 per cento . Si . vede che proprio in un a
fase nella quale vi è stato l'uso dello stru-
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mento creditizio ai fini della stabilizzazione ,
gli impieghi sono stati superiori percentual-
mente ai depositi .

Se andiamo a confrontare queste cifre con

il 1963, dobbiamo constatare che nel 196 4
depositi si accrebbero del 16,1 per cento e

gli impieghi del 23,6 per cento. E qui ci dob-
biamo domandare : potevamo noi mantenere
questo ritmo di incremento del credito ? Po-
tevamo noi mantenere questo ritmo di espan-
sione del credito ?

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

COLOMBO, Ministro del tesoro . Anche se
noi avessimo voluto mantenerlo, non avrem-
mo con questo evitato di avere delle influenze
sull'apparato produttivo ; avremmo avuto cio è
al tempo stesso l'inflazione e la disoccupa-
zione. Ed è perché noi non ricordiamo mai a
sufficienza, nel valutare questi problemi, ch e
il nostro è un sistema economico aperto che
deve fare i conti quotidianamente con la con-
correnza internazionale ; che deve misurarsi
quotidianamente con il sistema economico de -
gli altri paesi . Non ricordiamo mai a suffi-
cienza che siamo inseriti in una politica di in-
tegrazione che ha il suo massimo di espan-
sione nell'ambito della comunità economic a
europea, ma che si estende anche al di l à
della comunità economica europea stessa .

Se noi pensiamo, ad esempio, a quella che
è oggi la trattativa in corso per il Kennedy
round, che sta certamente facendo progressi ,
ci rendiamo conto della responsabilità che c i
incombe per il fatto stesso che il nostro sistem a
economico è inserito in un sistema più vasto ,
affronta una politica di integrazione, in ogn i
caso, di rapporti vastissimi con tutti gli altr i
paesi .

Ora è chiaro che in queste condizioni una
immissione ulteriore di liquidità attraverso i l
sistema bancario avrebbe reso sempre più
competitiva la produzione straniera rispetto
a quella italiana .

Allora la nostra produzione sarebbe entrat a
in crisi per la concorrenza estera sul mercat o
interno ed allora avremmo accresciuto il già
grave fenomeno di deficit della bilancia de i
pagamenti .

La seconda osservazione che vorrei fare è
la seguente : la politica di stabilizzazione no n
ha usato soltanto lo strumento creditizio e mo-
netario, ma ha usato largamente anche, a d
esempio, lo strumento fiscale . E questo non
è stato volto a diminuire la domanda globale,

ma è stato volto a diminuire, a scoraggiar e
alcuni consumi considerati non prioritari .

Si capisce che guardando agli effetti che
possono essere stati prodotti sui singoli settor i
oggi, con la scienza di poi, noi ci lamentiam o
che questo sia accaduto. Ma nel momento in
cui dovevamo ricondurre la domanda global e
entro proporzioni che si accostassero anco r
più alle risorse disponibili, in quel moment o
era necessario che noi agissimo con lo stru-
mento fiscale per cercare di operare questo ac-
costamento dei due termini che si erano diva-
ricati durante l'anno precedente .

E ricordo, per coloro che a proposito dell a
inadeguatezza dello strumento fiscale hann o
fatto dei rilievi, che noi questi mezzi che ab-
biamo sottratto attraverso lo strumento fiscale
li abbiamo tutti adoperati non (come d'altr a
parte ci veniva consigliato) per ridurre, ad
esempio, il deficit di bilancio, ma li abbiam o
tutti utilizzati per accrescere investimenti a
carattere produttivo .

E, se mi consente l'onorevole Trombett a
(che non vedo qui presente) che si è intrat-
tenuto su questi argomenti, devo dire ch e
quando abbiamo fatto questa destinazione non
l'abbiamo fatta per gli enti a partecipazion e
statale ; basti pensare a tutti gli aumenti di
fondi di dotazione per gli istituti di ci-edito a
medio termine per comprendere come queste
disponibilità venivano ad attribuirsi per i l
finanziamento delle piccole e medie industrie .

Certo devo riconoscere (l'onorevole Sullo s i
è intrattenuto su questo argomento stamane )
che lo strumento fiscale potrebbe agire più in-
cisivamente o dovrebbe agire più incisiva -
mente in situazioni del tipo di quelle che no ì
ci siamo trovati a fronteggiare . Ma bisogne-
rebbe che avessimo un ordinamento fiscal e
diverso; un ordinamento fiscale che fosse pog-
giato su alcune, poche imposte manovrabil i
che ci consentissero, fatte alcune modifiche
anche soltanto di percentuale di incidenza, d i
ottenere un effetto di natura economica .

Non è, purtroppo, ancora questa la realtà
del nostro sistema fiscale ; speriamo che possa
esserlo nel futuro .

L'aver usato lo strumento creditizio e mo-
netario con la prudenza di cui si è parlato e
l'aver destinato ad investimento le somme as-
sorbite con lo strumento fiscale invece ch e
al finanziamento del deficit, fa sì che oggi è
improprio parlare di recessione ; possiamo e
dobbiamo invece parlare di un rallentamento
del ritmo produttivo . A questo punto dobbia-
mo, però, porci una domanda . Ho notato che ,
su questo tema, le critiche o i giudizi vengono
dalle parti più diverse ; stabilendo uno stretto
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rapporto fra il rallentamento produttivo, il
fenomeno della disoccupazione e la politic a
di stabilizzazione . Io pongo questa domanda ,
alla quale non ho sentito alcuna risposta da
parte degli oratori che si sono succeduti nell a
discussione : può essere fatta una politica d i
stabilizzazione che non abbia un suo costo ?
Ma chi è capace di additare una politica d i
stabilizzazione che non faccia pagare qualche
costo sul piano della produzione e della occu-
pazione ? Se vi è qualcuno in grado di sug-
gerirne gli strumenti, sarò lietissimo di poter
imparare .

Attraverso l ' incrociarsi delle argomentazio-
ni in questa e in altre discussioni, abbiam o
potuto sentire giudizi di carattere negativo ,
ma non abbiamo sentito da alcuno indicar e
come si sarebbe potuto fare diversamente, i n
ogni caso non incidendo sulla produzione e
sulla occupazione . Nessuno ci ha dato un'in-
dicazione del genere. Abbiamo cercato di ri-
durre il costo di una politica di stabilizza-
zione, e ciò è tanto più vero se si tiene cont o
della portata del vuoto inflazionistico che s i
era creato nel 1963. Non c'è bisogno di ricor-
dare le cifre, per non prolungare questo dibat-
tito, ma dobbiamo, giudicando quel che ac-
cadde allora, guardare la portata della caus a
e, anche, la misura degli effetti che sono de-
rivati dalla politica di stabilizzazione .

Da alcuni oratori – vuoi dell'opposizione ,
vuoi della maggioranza, vuoi in modo pi ù
aperto, vuoi in modo più velato – si è post a
in discussione la scelta del momento nel qual e
si è messa a disposizione delle imprese un a
maggiore disponibilità. In modo particolare ,
di questo argomento si sono occupati, mi pare ,
l'onorevole Trombetta, l'onorevole Giolitti e
anche l'onorevole Pella . Debbo subito dire
che ciò non poteva avvenire alla fine dell'apri-
le 1964 . Allora noi potevamo fare soltant o
alcune enunciazioni, alcune previsioni per
l'avvenire, poggiate, più che altro, su supposi-
zioni, riguardanti l'andamento dell'economi a
durante l'anno . Allora, noi non conoscevam o
ancora l ' inversione che stava per determinars i
nella bilancia dei pagamenti . E, anche quand o
l'abbiamo conosciuta, i primi mesi nei qual i
abbiamo potuto avvertire questo fenomeno ,
siamo stati incerti se si trattasse di un fatto
contingente ed occasionale o piuttosto di una
vera e propria inversione di tendenza . Ab-
biamo potuto acquisire la sicurezza che si trat-
tava di una inversione di tendenza quando,
verso la fine dell'estate, abbiamo constatat o
che, per un certo numero di mesi, si mante-
neva un andamento che aveva rovesciato com-
pletamente l'andamento precedente . E fu, di-

fatti, alla fine dell'estate, durante il mese d i
settembre, che si venne formando, per effett o
dell'inversione, quel saldo attivo della bilan-
cia dei pagamenti, che fu messo, già allora ,
a disposizione delle aziende . Se, allora, que-
ste disponibilità non furono assorbite, cert o
vi è un motivo, vi è una ragione ; ed è questa
una delle questioni sulle quali dobbiamo ri-
flettere . Se ne è parlato abbastanza, ma spess o
la si nega; e, negando il valore di questa im-
possibilità delle aziende di assorbire il credito
che si metteva a loro disposizione, si nega i l
presupposto di alcuni provvedimenti che no i
abbiamo adottato, come quello della fiscaliz-
zazione degli oneri sociali, su cui molti ora -
tori si sono intrattenuti . Io credo che nessuno ,
in fondo, voglia morire ; che nessuno abbi a
deliberato di morire; e che nessuno, che abbia
un'azienda nelle mani, abbia deliberato di
veder fallire la propria azienda, di lasciarl a
morire. Ognuno vuole, per prima cosa, cer-
care di continuar a vivere e di prosperare . E
se, nel momento in cui vi è la liquidità pronta ,
vi sono le disponibilità pronte, queste dispo-
nibilità non si utilizzano, è evidente che, se
non si è deliberato di morire, vi è qualch e
altro motivo che lo impedisce . Qui entrano in
discussione gli squilibri all'interno delle azien-
de che hanno stabilito un diverso rapporto fra
i costi e i ricavi, rapporto che è all'origine ,
una delle origini o una delle cause, che hann o
impedito l'immediata utilizzazione di quest e
disponibilità . Bisogna cercare la verità ; dob-
biamo cercare di arrivare a una consapevo-
lezza dei termini reali del problema, altri-
menti rischiamo continuamente di navigar e
nella contrapposizione di giudizi diversi e
contrastanti e di stare nell'eterno dubbio ch e
quella che noi riteniamo possa essere la causa
di questo fenomeno, in realtà non lo sia . Que-
sto riguarda il passato .

Vediamo adesso il quadro economico in cu i
si colloca il provvedimento che è oggetto dell a

nostra discussione . Alcuni elementi di quest o

quadro sono stati o contestati o sminuiti op-
pure sono stati mal giudicati nelle loro cause .

Credo che sia nostro dovere, soprattutto a i
fini del giudizio sul provvedimento che è di-
nanzi a noi, di verificare, ancora oggi, nel
momento in cui parliamo, la validità dei pre-
supposti su cui si basa il provvedimento che
è oggetto del nostro esame . Questi presuppo-
sti, dai quali siamo partiti per portare avant i

il provvedimento e presentarlo alla ratifica del

Parlamento, riguardano : la situazione favo-
revole della bilancia dei pagamenti, il rallen-
tamento della tensione dei prezzi, la liquidità

disponibile sul mercato .



Alli Parlamentari

	

— 14556 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 9 APRILE 1965

Vorrei dare alla Camera, perché se ne tran-
quillizzi, i dati recentissimi sulla bilancia de i
pagamenti . Quelli del 1964 sono noti, non l i
ripeto . Il gennaio-febbraio 1965 presenta an-
cora un saldo attivo di 48 miliardi, ma il gen-
naio-febbraio 1964 presentava un saldo pas-
sivo di 180 miliardi .

Da che cosa deriva il saldo attivo di quest i
due mesi ? Deriva dalle partite correnti, men -
tre per il movimento di capitali vi è un sald o
passivo di 871 milioni . Nel gennaio-febbrai o
1964 il saldo passivo invece derivava per 177
miliardi dalle partite correnti e per 3,5 mi-
liardi dai movimenti di capitale .

Naturalmente siamo consapevoli – e qui m i
riferisco a una delle argomentazioni che ha
portato stamane l ' onorevole Pella – che tale
avanzo non può permanere nel tempo con l o
accentuarsi dell'attività produttiva e che un
conseguente più elevato ritmo delle importa-
zioni ci farà tendere verso una posizione d i
equilibrio che è anche obiettivo di una poli-
tica di sviluppo . Inoltre, dobbiamo essere
consapevoli che è questa situazione di sald o
attivo che ci consente di realizzare il rilanci o
dell'attività produttiva . In fondo, come f u
nel 1963 il deficit della bilancia dei pagament i
ad imporci la politica di stabilizzazione, pe r
tutte le conseguenze che poteva avere anche
per la stabilità della nostra moneta sui mer-
cati esteri, così oggi è la situazione attiv a
della bilancia dei pagamenti che è il princi-
pale supporto della nostra azione di rilanci o
economico .

Da parte liberale, e precisamente nel di -
scorso dell'onorevole Trombetta, si è ancor a
fatta una contestazione : me ne dolgo perché
conosco l'obiettività, che di solito ispira i giu-
dizi dell'onorevole Trombetta. Si afferma che
nel 1964 sono i capitali esteri, affluiti in Itali a
per la vendita all'estero delle nostre industrie ,
che hanno provocato il riequilibrio della bi-
lancia dei pagamenti .

Ho già avuto occasione di dire, proprio i n
questo ramo del Parlamento, che tutto ciò che
è affluito in Italia nel 1964 per l'acquisto d i
pacchetti azionari ammonta da 100 a 150 mi-
liardi, non di più di così, mentre l'attivo nell a
bilancia dei pagamenti nel 1964 è stato d i
486 miliardi . Non si può dunque far risalire
l'attivo della bilancia dei pagamenti alla ven-
dita delle nostre industrie all'estero ; faccia -
molo piuttosto risalire sia al diverso anda-
mento della nostra bilancia commerciale. i n
genere delle partite correnti, e anche al rien-
tro dei capitali . La politica di stabilizzazion e
ha certamente servito anche a favorire il rien-
tro dei capitali che erano stati esportati . E su

questa esportazione di capitali, in quel mo-
mento difficile per il nostro paese, non ho bi-
sogno di pronunciare ancora una volta il giu-
dizio negativo che ho già espresso dinanzi a l
Parlamento .

Inoltre, l'onorevole Trombetta ripete ch e
il verificarsi di questo attivo della bilancia de i
pagamenti dipende dalle vendite fatte sotto
costo. Potrei citare dati statistici ma preferisco
adoperare uno di quegli argomenti che ven-
gono definiti ad hominem . Cioè, la stessa
classe imprenditoriale nega di aver effettuat o
vendite sotto costo e afferma, invece, che l e
vendite fatte sui mercati internazionali sono
la prova dell'efficienza del nostro apparato in-
dustriale. Possiamo discutere tutte queste af-
fermazioni, ma mi sembra che questo giudi-
zio dato dalla stessa classe imprenditorial e
confermi l'errore di far risalire l'inversion e
della bilancia dei pagamenti alle vendite sotto
costo. Probabilmente, anche attraverso quella
via, si saranno ridotti i margini di profitto ,
si sarà creato un diverso equilibrio tra cost i
e ricavi nell'ambito delle aziende, ma non pos-
siamo giungere a conclusioni di questo genere .

SERVELLO. In parte sarà dipeso anche
dalla riduzione dell'importazione di materi e
prime .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Effettiva -

mente questo si è verificato, ma prima h o
detto che non possiamo prevedere nel futuro ,
riprendendosi l'attività produttiva, la stess a
composizione attuale della bilancia dei paga-

menti : il saldo attivo deve naturalmente ten-
dere a diminuire ; e in questo caso lo consi-
deriamo un fatto positivo, non un fatto ne-
gativo .

Anche a proposito dei prezzi e del rallen-
tamento della loro tensione, sono stati espress i

dubbi . Condivido tutte le raccomandazion i
alla prudenza che sono state fatte durant e
questa discussione, però una verifica di tal e
aspetto ci porta a concludere prima di tutto
che quanto è avvenuto nel 1964 – anche se i l
dato statistico percentuale di aumento de i

prezzi è minore rispetto al 1963 (però non si

discosta gran che) – si è verificato in presenz a
di una diversa situazione della bilancia dei pa-
gamenti : nel 1963 una bilancia dei pagament i

passiva, nel 1964 attiva . Infine, dobbiamo con-
statare che anche nei mesi di gennaio, feb-
braio e marzo questo rallentamento è conti-
nuato . Per esempi6, i prezzi all'ingrosso, ne l

gennaio, hanno segnato una diminuzione dell o

0,2 per cento ; nel febbraio, 0,1 per cento ; nel

marzo, nessuna sensibile variazione . I prezz i
al consumo hanno segnato un aumento di 0, 5
in gennaio, di 0,2 in febbraio, di 0,3 in marzo .
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Anche in questo riscontriamo una minore ten-
sione rispetto a quanto si ebbe a verificare
nei primi tre mesi del 1964 . Ciò significa che
il rallentamento nella tensione dei prezzi pro-
segue, nonostante vi sia stata, soprattutto per
i prodotti agricoli, la inclemenza stagionale a
determinare in alcuni settori qualche aumento .
Indubbiamente, agiscono ancora spinte cosid-
dette postinflazionistiche in questa tension e
dei prezzi : ma si tratta di spinte che, pen-
siamo, gradualmente dovranno attenuarsi .

In questo quadro, che mi sembra confer-
mato anche dai dati statistici recenti, abbia-
mo inserito il provvedimento . Torno a riaf-
fermare qui che il provvedimento ha cercat o
in larga parte – probabilmente in tutto non
vi siamo riusciti, ma era anche difficile – d i
tener presenti le risultanze della discussione
parlamentare svoltasi in febbraio .

La prima osservazione che si fa al provve-
dimento concerne la sua forma : il decreto-
legge. In sostanza, si discutono i motivi di
urgenza. Ebbene, devo dire che se vi è un a
situazione, un caso in cui non dovrebber o
essere discussi i motivi di urgenza che hann o
determinato il provvedimento è proprio que-
sto. Di che cosa si trattava ? Di inserire, come
elementi propulsivi dell'economia, una serie
di iniziative proprio nel momento in cui le
imprese pubbliche e private adottano deci-
sioni che poi influenzano l ' attività per tutto
l'anno. Se noi avessimo ritardato di uno, due ,
tre mesi, avremmo saltato questo periodo ed
avremmo corso il pericolo di lasciare ancor a
per dieci o dodici mesi in una fase di stagna-
zione la nostra economia in attesa della nuova
fase, delle nuove decisioni . Aggiungasi, poi ,
che le prime settimane della buona stagione
sono le settimane che sono particolarmente
propizie per l'attività costruttiva ed il Par-
lamento aveva indicato nel mese di febbraio
l'esigenza di concentrare particolarmente ne l
settore dell'attività costruttiva in genere e del -
l'edilizia, in particolare, l ' impiego dei mezz i
che avremmo potuto mettere a disposizione .

L'efficacia ed anche la tempestività de l
provvedimento è, inoltre, provata dal ritm o
più sostenuto degli ordinativi, soprattutto pe r
il settore dei beni di investimento, ed anche
dalle previsioni che fanno le imprese . Vorre i
pregare i colleghi, se avranno la pazienza d i
farlo, di consultare anche gli ultimi dati di -
ramati dall'« Isco » (Mondo economico), che
denunciano appunto una diversa tendenza .
Ma oltre quelli vi sono altri dati (per esem-
pio nella stessa siderurgia) che denotano un
incremento degli ordinativi .

L'altro aspetto che è stato discusso è quello
quantitativo . Che cosa ci siamo proposti con
questo provvedimento ? Non ci siamo propo-
sti di mettere in cantiere programmi nuovi :
se lo avessimo fatto avremmo dovuto scon-
tare il tempo necessario alla predisposizione
dei mezzi finanziari, alla attribuzione degl i
stessi, alla progettazione ed alla applicazione
di tutte le procedure . È stato ricordato qui i l
provvedimento adottato nel 1960 . Ebbene ,
debbo ricordare che le somme stanziate da
quel provvedimento, che fu fornito di mezz i
attraverso una emissione di buoni del tesoro ,
sono state spese negli anni successivi con no-
tevole ritardo rispetto alla fase cui il provve-
dimento era stato preordinato . Ora abbiamo
adottato il criterio di finanziare programm i
che erano già stati impostati, che avevano gi à
ricevuto l'approvazione e di accelerare le pro-
cedure per la loro realizzazione. Qual è la
somma complessiva impegnata da questo prov-
vedimento ? Possiamo calcolarla in 750 mi-
liardi, dei quali 250 reperiti attraverso il Con-
sorzio per le opere pubbliche e 500 disponi -
bili a questo fine attraverso la Cassa depositi
e prestiti .

Perché abbiamo adottato il ricorso al Con-
sorzio di credito per le opere pubbliche ? Ab-
biamo adottato questo sistema per graduar e
nel tempo, in relazione alle esigenze effettive ,
il ricorso al mercato finanziario, per evitar e
di congelare una parte di risparmio in un a
fase in cui non era necessaria per l'effettivo
impiego. Il ricorso al Consorzio di credit o
per le opere pubbliche oltre che presentarc i
il vantaggio della unicità dell'organismo d i
intervento ci consente di emettere obbliga-
zioni, senza turbare il mercato finanziario, i n
relazione alle effettive esigenze . Cioè in so -
stanza noi possiamo dare gli affidamenti, ap-
paltare le opere, ma possiamo emettere l e
obbligazioni nel momento in cui è necessari o
fare i pagamenti . Questo sistema non toglie
liquidità a tutto il resto dell'economia e lasci a
intatte le disponibilità finanziarie del mer-
cato .

Fra gli impieghi 50 miliardi sono desti -
nati all'agricoltura . Qui sono state avanzate
molte critiche, e il giudizio si è appuntato a l
di là dei fini propri del provvedimento . Noi
non ci ponevamo come fine la realizzazione
della missione della situazione agricola, la ri-
forma della gestione agricola né di risolvere
problemi di fondo . Il Parlamento aveva detto :
concentrate il più possibile nel settore dell a
costruzione. Ebbene, anche nel settore agricol o
abbiamo pensato alle costruzioni, dove era-
vamo sicuri che le somme fossero di imme-
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diato impiego. Le richieste del Ministero del -
l'agricoltura non erano di 50 miliardi ; ma
l'analisi dei progetti pronti ci ha portato a
concludere che questa era la somma che po-
teva essere immediatamente spesa in relazion e
ai fini che noi vogliamo perseguire . Per quale
ragione abbiamo aggiunto anche una certa
disponibilità per il settore zootecnico ? Per-
ché il settore zootecnico ha direttissimo rap-
porto con i problemi che noi vogliamo risol-
vere, cioè dobbiamo tendere ad una solleci-
tazione degli allevamenti al fine di influir e
anche sull'equilibrio della bilancia dei paga-
menti .

Gli altri 200 miliardi, come ho già avuto
modo di dichiarare in Commissione, sono de-
stinati all'edilizia scolastica, abitativa, ospe-
daliera, ai porti, alle autostrade . Le propor-
zioni, secondo quanto prevediamo in questo
momento - ma bisognerà poi anche un po '
adattarsi alla situazione oggettiva, alla pre-
parazione dei progetti e via dicendo - posso -
no essere all'incirca queste : 130-140 miliard i
destinati alle autostrade e il resto suddivis o
tra edilizia abitativa, ospedaliera, porti .

BUSETTO, Relatore di minoranza . E una
fetta grossa che va alle autostrade .

INGRAO . Si tratta di una parte notevole .
COLOMBO, Ministro del tesoro . No, per -

ché se ella somma (l'avrei detto dopo ma l'an-
ticipo) ai 500 miliardi della Cassa depositi e
prestiti, che sono tutti destinati all'attivit à
edilizia in genere, delle più varie specie . que-
sti 70-80 miliardi che dal finanziamento del
Consorio di credito per le opere pubbliche de-
stiniamo alle opere edilizie e i 50 miliardi ch e
vanno all'agricoltura, vedrà che veramente i
130-140 miliardi che vanno alle autostrade
rispetto al totale generale non sono molti .

LEONARDI . Ma non sono 130 miliardi per-
ché in base all'articolo 11 vi è la garanzia
statale; e siccome ragioniamo non solo in ter-
mini di bilancio dello Stato ma anche in
termini di risorse disponibili, questa garan-
zia statale certamente indirizzerà risorse di-
sponibili del paese verso le autostrade, oltr e
i 130 miliardi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ma di-
pende da noi, non è fatale che questo av-
venga .

Perché abbiamo adottato la garanzia dell o
Stato per le autostrade ? Già era previsto u n
concorso del 50 per cento ; ma restava sco-
perto un 20 per cento . Era tale il tempo che
si spendeva per poter coprire con garanzi a
questo 20 per cento, che è risultato più con -
veniente coprire anche questo residuo 20 pe r
cento con la garanzia dello Stato piuttosto che

stare a consumare carta tra i vari uffici . E
questa la ragione fondamentale .

LEONARDI . Comunque, in questo mod o
si indirizzeranno risorse disponibili .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Però di-
pende da noi .

Per dovere di assoluta lealtà, devo anch e
dire ai colleghi che fanno una critica in que-
sto senso, che le proporzioni che io ho indi-
cato sono proporzioni prevedibili ; ma può
anche darsi che si destinino più somme a que-
sto fine, come può darsi che se ne destinin o
di meno, in relazione alla preparazione de i
progetti e alla prontezza dei vari consorzi che
si occupano della costruzione delle autostrade .

Ma devo anche aggiungere che qui vi è
effettivamente una differenza di opinioni, poi -
ché vi sono alcuni i quali ritengono che non
sia utile destinare mezzi a questo settore . Noi
rispondiamo soltanto che vi è un programma
che è stato approvato dal Parlamento, sia per
quanto riguarda le autostrade dell'I .R.I . . sia
per quanto riguarda le autostrade cosiddett e
private . Noi non facciamo che realizzare que-
sto programma approvato dal Parlamento for-
nendo i mezzi necessari e anticipando in
qualche modo l'esecuzione .

GUARRA. Nel momento meno opportuno .
COLOMBO, Ministro del tesoro . Non è il

momento meno opportuno, perché l'utilità
delle autostrade in questo momento è che ,
trattandosi di grandi opere le quali possono
essere appaltate per lotti contemporaneamen-
te, esse ci mettono in condizione, nel moment o
in cui dobbiamo attivare il ciclo economico ,
di fare contemporaneamente una serie di at-
tività : cosa che non si può verificare con lo
stesso ritmo quando dobbiamo appaltare l'edi-
ficio scolastico del comune x o del comune y ,
oppure il lotto di case popolari . Sono cose
utili e necessarie, ma noi dobbiamo ad un
tempo realizzare i fini propri dell'edilizia ed
ottenere il risultato di attivare il ciclo eco-
nomico .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Non
avete ottenuto in questo modo l ' occupazione
né le attività indotte - ed ella lo sa - perché
le opere autostradali non hanno effetti molti-
plicatori .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Bast i
pensare a quello che comportano le oper e
stradali in impiego di mezzi meccanici ; ed
ella sa che una parte della meccanica è sof-
ferente proprio, per esempio, per la difficolt à
di impiego di automezzi, basta pensare che
cosa vuol dire l'impiego anche nel settore de l
cemento e nel settore della siderugia. Per-
ché vuole trascurare tutte queste cose ?
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BUSETTO, Relatore di minoranza . Non le
trascuro, ma non sono gli effetti moltiplicator i
necessari in una situazione grave quale è l a
nostra .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ella avreb-
be ragione di fare questa critica se io le di -
cessi : vi sono 750 miliardi e li impieghiam o
tutti in autostrade. Siccome mi pare che s i
tratti di una quota piuttosto limitata rispetto
alla somma globale, non credo che la critic a
abbia un serio fondamento .

Un intervento dell 'onorevole Raffaelli e d
anche una affermazione, mi pare dell 'onore-
vole Barca, mi riportano, un memento, a l
tema della Cassa depositi e prestiti .

LA MALFA, Presidente della Commissione .
Prima che si esaurisca il tema delle auto -
strade, vorrei chiederle : abbiamo un giudi-
zio dell 'amministrazione delle ferrovie su
questo programma ?

COLOMBO, Ministro del tesoro. Forse ella
intende fare riferimento al problema della
compatibilità delle autostrade con lo sviluppo
della rete ferroviaria e la economicità di ge-
stione della rete ferroviaria . Indubbiamente
su questo tema vi è una polemica in atto e v i
sono anche alcune differenze di opinioni .

A noi pare, per quel giudizio che ci siamo
potuti fare, che non si possa parlare, salvo i l
caso della nord-sud che è già stata realizzat a
- e non vedo come potesse non essere realiz-
zata, perché un paese moderno non può far e
a meno di un ' opera di quel genere, soprattutto
un paese che vuole sviluppare il turismo -
di rapporti diretti di concorrenzialità, nel
senso che l 'esecuzione dell'autostrada com-
porti necessariamente una diminuzione de l
traffico ferroviario . Certo, il problema dell e
ferrovie che ella ha richiamato qui è un gros-
sissimo problema per quanto riguarda la ge-
stione del bilancio dello Stato e la pressione
del disavanzo ferroviario sul bilancio statale
e io spero di avere su questo tema la colla-
borazione della Camera per -poterlo esaminare
il più sollecitamente possibile .

La MALFA, Presidente della Commissione .
Onorevole ministro, ha fatto questa osser-
vazione non perché il giudizio dell'ammini-
strazione ferroviaria debba essere decisivo da l
punto di vista della politica di Governo, ma
perché sia tenuto presente nelle scelte po-
litiche .

COLOMBO, Ministro del tesoro. Certa-
mente .

Come dicevo, gli interventi di alcuni col -
leghi ci portano al tema della Cassa deposit i
e prestiti . Ho già fatto conoscere - credo - al

presidente della Commissione bilancio ch e
sono sempre a disposizione per una discus-
sione analitica dell'attuale andamento dell a
Cassa depositi e prestiti, se questo può essere
utile . Confermo questa mia disponibilità . Ma
ci si chiede ancora quali saranno le disponibi-
lità e perciò quali concessioni effettive po-
tranno essere fatte .

Prima dell'emanazione del decreto-legge ,
proprio nei primi mesi dell'anno, abbiamo
fatto concessioni, attraverso la Cassa depositi

e prestiti, per 135 miliardi, di cui 82 per oper e
e 53 per ripianamenti dei disavanzi dei bi-
lanci comunali . Che cosa prevedevamo ? Pre-
vedevamo di avere disponibili 400 miliardi ,
da destinare :- 250 per i disavanzi dei bilanc i
comunali e 150 per nuove opere . Poi abbiamo
dovuto prendere in considerazione i problem i
posti da questo decreto-legge ed allora abbia-
mo cercato di liberare dalla destinazione al
disavanzo dei bilanci comunali i 250 miliard i
che erano disponibili a questo fine sui 400 ;
mentre con atto legislativo si è autorizzata la
Cassa depositi e prestiti a finanziare i disa-
vanzi dei bilanci comunali con le giacenze de i
conti correnti postali . Con questo provvedi-
mento abbiamo potuto liberare 250 miliardi ,

come ho detto ; pertanto, i 400 di cui parlav o
prima restano integralmente destinati all ' ese-
cuzione di opere .

Possiamo quindi prevedere che nel com-
plesso ammontano a 500 miliardi le conces-
sioni che possono essere fatte durante quest o
esercizio finanziario ; mentre 200-250 e forse
anche 300 miliardi possono essere destinati
per ripianamento dei bilanci .

La Cassa depositi e prestiti viene dunqu e
assoggettata ad un grosso sforzo, e devo ricor-
dare ai colleghi che ripercussioni ha ogn i
sforzo cui venga assoggettata la Cassa deposit i
e prestiti nel rapporto Tesoro-Banca d'Italia .

Alcuni nostri colleghi ci hanno domandato
anche : a che cosa li destinerete ? Pressappoco
possiamo fare questa previsione : 140 per la
edilizia popolare (la Cassa depositi e prestiti
finanzia gli istituti per le case popolari ,
l'« Incis » e via dicendo), 120 per l'edilizia
scolastica, 110 per opere igieniche, 130 per
opere diverse .

Resta il tema della 167 . La 167, second o
le sue norme, può essere finanziata tanto da l
Consorzio di credito per le opere pubblich e
(il decreto lo prevede) quanto dalla Cassa de-
positi e prestiti . Devo dire alla Camera che
tutte le domande che verranno presentate, pur-
ch : siano corredate dall'approvazione effet-
tiva dei piani della 167fi riceveranno il finan-
ziamento dalla Cassa depositi e prestiti .
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Una voce all'estrema sinistra . I 250 miliar-
di di cui ella parlava erano già destinati a co-
prire i mutui in disavanzo nella misura de l
30 per cento .

COLOMBO, Ministro del tesoro . No, no i
avevamo cominciato in un primo momento ,
per cercare di tamponare la situazione, a dar e
subito il 30 per cento per offrire qualche di-
sponibilità . Adesso finanziamo sempre inte-
gralmente il disavanzo dei piccoli comuni, m a
per i grandi comuni possiamo arrivare ad una
percentuale che in questo caso, avendo quest a
disponibilità, potrà essere piuttosto elevata .

Questo tema meriterebbe un discorso a
parte : qui mi limiterò a ricordare che la pres-
sione indiscriminata che si esercita perché l o
Stato copra sempre e comunque i disavanzi
comunali significa contribuire a stabilire al-
trettanti ministri del tesoro per quanti sono i
comuni d'Italia, i quali amministrerebbero
denaro pubblico con la sicurezza che in ogn i
caso il disavanzo sarebbe ripianato dallo Sta-
to. Ma allora si annulla la stessa idea d i
controllo della gestione della finanza pub-
blica ? (Applausi al centro e a destra) . Dobbia-
mo avere, tutti, il senso di responsabilità d i
richiamare maggioranze e minoranze consi-
liari ad essere su questo tema più responsa-
bili, perché non si può consentire che si pro-
ceda in questo modo . (Applausi al centro) .

Il collega Raffaelli, il quale conosce molto
bene queste questioni perché fa parte dell a
Commissione di vigilanza sulla Cassa deposit i
e prestiti, ha parlato degli investimenti i n
titoli come se si trattasse d'una sottrazione d i
mezzi ai bilanci comunali . Devo chiarire che
gli investimenti in titoli, che si fanno con i
mezzi della Cassa depositi e prestiti, utiliz-
zano soltanto le riserve di liquidità che son o
in attesa di essere erogate per mutui già as-
sunti o per far fronte ad impegni a breve ter-
mine di altra natura . Per esempio, le disponi-
bilità dei correntisti della Cassa depositi e pre-
stiti vengono utilizzate attraverso impieghi i n
investimenti .

Si muove rimprovero perché la Cassa depo-
siti e prestiti, in obbedienza al suo statuto ,
ha investito disponibilità in titoli . Ma se nel
1964 non avessimo avuto il coraggio di usar e
questo sistema, come avremmo fatto, data l a
situazione del mercato finanziario, a finan-
ziare una serie di investimenti essenziali che
hanno mantenuto quel certo livello di occupa-
zione ? Io sono pronto comunque a rispondere
analiticamente di queste cose in Commission e
bilancio, nella speranza che i colleghi si ren-
dano conto che noi ci siamo regolati in bas e
alla situazione economica .

In conclusione, i conti dell'onorevole Raf-
faelli non tornano. Egli ha detto : l'anno scor-
so avete dato 472 miliardi ai comuni per le
opere e per ripianare i disavanzi, adesso ne
date 400, dunque ne date di meno : perché
avete fatto il decreto ?

Ripeto che il conto non torna . Nel 1964
abbiamo dato 266 miliardi per i bilanci e 20 6
miliardi per le opere ; nel 1965 abbiamo 500
miliardi per le opere e 250-300 per il ripiana-
mento dei bilanci . La disponibilità della Cass a
depositi e prestiti si è dunque quasi raddop-
piata .

A proposito del finanziamento di queste
opere l'onorevole Sullo ha introdotto questa
mattina un argomento che non è nuovo e pre-
senta sempre una certa suggestione . Egli ha
detto che bisognerebbe modificare il bilancio ,
cioè bisognerebbe smetterla con il finanzia-
mento delle opere a pagamento differito e cer-
care di inserire invece nel bilancio le somm e
necessarie per l'esecuzione delle opere . La po-
sizione è certamente interessante . Quando ero
sottosegretario ai lavori pubblici ho spess o
constatato le difficoltà del sistema . Oggi che
sono ministro del tesoro constato spesso cos a
vuol dire, per quelli che saranno i nostri suc-
cessori, questo complesso di oneri attraverso ì
quali veniamo continuamente irrigidendo i l
bilancio dello Stato . Ma quando ci si pone
questo tema, dobbiamo porci anche una do-
manda : abbiamo noi la possibilità di accre-
scere il risparmio realizzato attraverso il si-
stema fiscale fino al punto da poter integral-
mente coprire questa massa di opere che ab-
biamo in questo momento davanti a noi ? In
secondo luogo, quale sarebbe la situazione de i
residui passivi, dato il ritmo con il quale ven-
gono eseguite le opere pubbliche, allorquand o
tutte le somme fossero sul bilancio dello Stato
e quindi fossero congelate ?

Prospetto argomenti che dovranno essere
riesaminati in futuro. Non potevamo esaurire
questi temi così importanti in sede di appro-
vazione di un decreto-legge di questa portata .

Ci si è anche chiesto : perché avete limitato
al 31 dicembre la modifica delle procedure ?
E qualcuno ha osservato : se erano buone, do-
vevano essere valide per sempre ; se non lo
erano, non andavano fatte .

Devo dire che abbiamo pensato di stabilire
quasi un incentivo, fissando il limite del 31
dicembre, perché i comuni potessero essere
sollecitati ad agire con rapidità e perché l a
pubblica amministrazione potesse lavorar e
più speditamente, in modo da conseguire i fin i
anticongiunturali che caratterizzano questo
provvedimento . Assicuro però i colleghi che si
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sono occupati della questione e in particolar e
l'onorevole Sullo che le norme le quali si rive-
leranno utili ed efficaci saranno oggetto d i
un attento esame, in vista di una loro tradu-
zione in norme permanenti . Sarà questa una
buona occasione per sperimentare la possibi-
lità concreta di incidere sulla pubblica am-
ministrazione al fine di accelerare le proce-
dure .

Quanto ho detto vanifica completamente l e
proposte avanzate da parte comunista e intes e
a modificare l'impostazione del provvedimen-
to . Si è chiesto, ad esempio, che una parte
dei fondi sia destinata al settore delle parteci-
pazioni statali per investimenti in beni stru-
mentali e macchine utensili ; a tutto il sistem a
delle partecipazioni statali provvederemo però
al di fuori delle disponibilità di questo de-
creto-legge, nell'impostazione del quale si è
tenuto conto anche dell'esigenza di sodisfare
per altra via il fabbisogno del settore delle
partecipazioni .

Da parte comunista si è chiesto ancora ch e
cento miliardi delle disponibilità previste da l
decreto-legge siano destinati al finanziamento
della legge n. 167. Il Governo invece ha rite-
nuto di non dover fissare limiti : questi finan-
ziamenti potranno ammontare a 100, ad 8 0
od anche a 150 miliardi, ma non dipende da
noi stabilirlo perché l'iniziativa non è nell e
mani di coloro che dispongono dei finanzia -
menti, bensì in quelle di chi deve preparare
i piani e presentarli per l'approvazione.

CIANCA. Le richieste dei comuni non ven-
gono accolte

INGRAO. L'iniziativa da parte dei comun i
è già largamente in atto . Le resistenze, sem-
mai, si incontrano al centro .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ho detto
tutte cose che ognuno può controllare, prima
di tutto per la responsabilità che ho davanti
al Parlamento e poi anche perché oserei spe-
rare che in ordine a questi problemi ci si ba-
sasse non su fantasie ma su dati concreti . Ora ,
a parte le notizie più precise che potrà darl e
il ministro Mancini, desidero precisarle, ono-
revole Ingrao, che la Cassa depositi e prestit i
ha sinora ricevuto un primo gruppo di richie-
ste per un ammontare di 37-40 miliardi . Ab-
biamo cominciato a dare affidamenti per circa
25 miliardi e porteremo i provvedimenti già
pronti, per un totale di 12 miliardi, all'esam e
del consiglio d 'amministrazione dell'ente, ch e
si riunirà la settimana ventura . A chi, come
il comune di Roma, ha chiesto complessiva-
mente 35 miliardi, abbiamo cominciato a dar e
affidamenti per 10, perché in realtà non tutti

i piani sono pronti . Se domani il comune di
Roma fosse in grado di impiegare immediata -
mente i 35 miliardi, esso avrebbe un affida-
mento per 35 miliardi . Sotto questo profil o
non vi sono remore di alcun genere : la stra-
da è aperta . L'importante è di non congelare
disponibilità perché altrimenti per fare una
cosa che si farà domani non facciamo le cos e
che si possono fare oggi ! (Commenti all'estre-
ma sinistra) .

Si è chiesto anche un « coordinamento de l
credito sul piano regionale », ma sono parol e
messe insieme, che non hanno nessun con-
creto significato . Chi attua tale coordinamento
e attraverso quali organismi ? Oggi sono in
funzione per la parte industriale gli istitut i
di medio credito, che funzionano e hanno una
loro incidenza ; utilizziamo dunque quegli
strumenti .

Ancora da parte comunista si è invitato i l
Tesoro a « restituire » alla Cassa depositi e
prestiti i 300 miliardi che questa le avrebbe
prestato, in modo da poter corrispondere que-
sta somma ai comuni per la costruzione d i
ospedali, scuole, strade. È una richiesta che
non ha alcun fondamento ma sulla quale ri-
tengo doveroso pronunziarmi, se non altro
perché affermazioni di questo genere son o
state ripetute anche nella conferenza-stampa
tenuta dall 'onorevole Longo e dai dirigenti
del partito comunista . Mi consenta però di
rilevare, onorevole Ingrao, che un partito de l
quale noi non condividiamo le impostazioni ,
ma che pretende di presentarsi con serietà d i
fronte alla pubblica opinione, prima di espor-
re queste cifre, prima di fornire questi dati ,
si informa, magari chiedendoli allo stesso mi-
nistro del tesoro, che ha il dovere di darli e
di metterlo in condizioni di non dire cose che
non hanno alcun fondamento . Che cosa vuoi
dire « restituire » 300 miliardi alla Cassa depo-
siti e prestiti ? È un vaniloquio, poiché si
tratta di problemi che in realtà non esistono ,
si tratta di una restituzione che non deve es-
sere fatta poiché mai il Ministero del tesor o
ha avuto prestiti dalla Cassa depositi e pre-
stiti !

Si è detto : siano destinati ai comuni 127
miliardi per la fiscalizzazione . Possiamo fare
la fiscalizzazione, e vi abbiamo provvedut o
con il finanziamento attraverso i buoni del
Tesoro . Ma per il finanziamento del deficit de i
comuni, ho già detto che è stata approvata dal
Parlamento una legge che consente alla Cassa
depositi e prestiti di fare ricorso al fondo de i
conti correnti .

BORSARI . Si tratta di 350 miliardi, secon-
do quella legge cui ella fa riferimento .
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COLOMBO, Ministro del tesoro . Ella non
ha un'esatta misura delle disponibilità . Ho
già detto prima che attraverso quelle dispo-
nibilità contiamo di poter intervenire per 250-
300 miliardi .

Mi meraviglia ancora una volta che si or-
ganizzi una conferenza-stampa con tanta pom-
posità e solennità, e non si tenga conto che v i
è una legge già approvata da un ramo de l
Parlamento (non so se il gruppo comunist a
abbia dato voto favorevole o contrario, no n
ho controllato i resoconti) e nel frattempo s i
dica : date i 127 miliardi della fiscalizzazion e
al fine del ripianamento degli oneri .

Dunque l'alternativa comunista in questa
materia mi pare si sbricioli e mi pare altresì
che a poco a poco si vada infrangendo attra-
verso una serie di cose che non sono state suf-
ficientemente meditate .

Vorrei dire all'onorevole Roberti e ad altr i
colleghi che il provvedimento non va vist o
isolato, ma con una serie di altre cose che
non fanno parte del provvedimento stesso .
Dico questo perché in alcuni interventi di col -
leghi di varie parti è stato affermato : questo
decreto-legge non è sufficiente, oppure non co-
glie tutti gli aspetti che dovevano essere effet-
tivamente colti .

Non sono in grado di accettare l'ordin e
del giorno Roberti perché la sua motivazion e
e il giudizio sulla politica del Governo sono
talmente negativi che la sua accettazione da
parte del Governo rappresenterebbe una spe-
cie di suicidio .

ROBERTI . Non voglio il suicidio di nes-
suno; mi preme solo la parte sostanziale del
mio ordine del giorno .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ripeto ,
non posso accettare il suo ordine del giorno .
Ella però vedrà che una serie di postulati con-
tenuti nel suo ordine del giorno trovano ri-
scontro nell'attività di Governo .

Anche l 'onorevole Giolitti, d'altra parte ,
si è intrattenuto largamente sul tema dell e
esportazioni . Anche a lui ricorderò che il si-
stema del rimborso I .G.E. fu migliorato ne i
mesi scorsi e funziona abbastanza . Il prolun-
gamento dei termini del finanziamento in re-
lazione anche al prolungamento dei termin i
per l 'assicurazione dei crediti, è stato adottato
con recenti decisioni contestuali a questi prov-
vedimenti . Inoltre, in aggiunta al fondo di
dotazione del medio credito si è trovata la pos-
sibilità di accrescere ancora le sue disponi-
bilità in modo da consentire un ulteriore allar-
gamento delle sue possibilità .

Abbiamo inoltre ridotto complessivamente
del 75 per cento i premi di assicurazione .

A quei colleghi che si chiedevano : « Ma
questi provvedimenti sono poi legati con la po-
litica a lungo termine ? », devo dire che, men -
tre abbiamo studiato e presentato questo prov-
vedimento, abbiamo rilanciato la politica me-
ridionalista con la nuova legge sulla Cassa
per il mezzogiorno, che appresta disponibilità
il cui impiego è già in atto ; abbiamo presen-
tato alla Camera la legge sui porti, che risolve
uno dei problemi gravissimi della nostra si-
tuazione economica .

SANTAGATI . Dalla somma originaria, ch e
si aggirava sui 700-800 miliardi, siamo scesi a
75 miliardi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Prenda
notizia esatta della legge e vedrà che abbiam o
inserito un finanziamento diretto sul bilanci o
dello Stato, abbiamo dato la possibilità d i
emettere obbligazioni . Inoltre, vi è una norm a
la quale autorizza il Governo, in relazione al -
l'andamento delle entrate di poter accrescere
anche gli stanziamenti esistenti, che è la nor-
ma che useremo per poter a poco a poco at-
tuare il piano, a mano a mano che le dispo-
nibilità si accresceranno . Come fa ella a di-
sporre oggi di un reddito che ancora non si è
formato, e quindi di entrate ancora non pre-
vedibili ? (Interruzione del deputato Santa -
goffi . Il nostro è un vecchio paese, dove v i
sono tanti problemi da risolvere, ed ella vor-
rebbe risolvere tutti i problemi dei porti ita-
liani con una legge che impegna il bilanci o
per cinque anni .

Si tratterebbe di impegno contrario all a
prudenza. È proprio quando si vuol fare i l
passo più lungo della gamba che si verifi-
cano quelle differenze tra domanda globale e
disponibilità di risorse che poi si pagano du-
ramente . (Interruzione del deputato Ingrao —
Richiami del Presidente) .

Onorevole Ingrao, questa osservazione che
ella fa mi pare un po' ingiusta . Io ho fornito
dati e cifre . Vi sono larghi impegni pubblici ;
ne vengono richiesti altri : qui io ho il dover e
di richiamare il Parlamento al senso del li-
mite, oltre il quale non si può andare . Il Par-
lamento poi può, con le sue leggi e con le su e
decisioni, fare tutto quello che vuole ; solo
che non può fare cose irrazionali ; solo che non
può fare, a mio modesto giudizio, cose che
possono danneggiare il paese .

ROBERTI. E i provvedimenti di ordine so-
ciale ?

COLOMBO, Ministro del tesoro . Nel suo
ordine del giorno vi è la parte riguardant e
l'addestramento professionale su cui mi im-
pegno a richiamare particolarmente l'atten-
zione dei colleghi di Governo .
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Concludendo questa parte, devo dire che
nel predisporre questi provvedimenti a brev e
termine, abbiamo sempre tenuto presente
l'azione a lungo termine ed anche il pro-
gramma. Credo di poter dire che in questi
provvedimenti a carattere congiunturale no n
vi è nulla che contraddica o contrasti con l e
linee del programma ; abbiamo sempre fatt o
in modo che tutto questo si inserisse nelle
linee già predisposte dal programma .

Qualcuno dei colleghi ha accennato ad u n
maggior uso dello strumento fiscale . Ne ho gi à
parlato prima, riconoscendo l'inadeguatezza ,
la difficoltà del nostro sistema fiscale propri o
ai fini di agire per la congiuntura . Devo ricor-
dare, però, che di questo strumento ci siam o
avvalsi proprio ai fini che ieri richiamav a
l'onorevole Giolitti, ai fini cioè di spinger e
verso livelli tecnologicamente più avanzati .
Ricordo, per esempio, oltre le agevolazion i
per l'edilizia, anche la legge per le fusioni e
le concentrazioni . E, nell'ambito fiscale, ab-
biamo agito anche al fine di eliminare gl i
squilibri fra costi e ricavi . E abbiamo usat o
questo strumento per la fiscalizzazione degl i
oneri sociali . Ieri, l'onorevole Giolitti ha det-
to : « Quanto è diversa questa fiscalizzazione
da quella che avevamo preventivato ! » . Effet-
tivamente, vi è una differenza fra questo prov-
vedimento e quello. Questo provvedimento l o
abbiamo concepito limitato nel tempo al fin e
di garantire una certa stabilità dei costi i n
questo periodo. Naturalmente, l'accentuazione
della fiscalizzazione degli oneri sociali va fatta
gradualmente, comparativamente con le pos-
sibilità del bilancio statale e con l'adozione d i
alcune riforme fiscali, come ad esempio l'in-
troduzione dell'imposta sul valore aggiunto .
Ho chiarito, stamane, mi pare, all'onorevol e
Sullo e anche all'onorevole Pe]la, che, in sed e
di Comunità economica europea, si è già sta-
bilito che entro il 1968 dovrà essere approvata
la legge per l'introduzione dell'imposta sul
valore aggiunto .

La fiscalizzazione non ha il fine di far re-
gali agli imprenditori, ma quello di contri-
buire a ricostituire, nell'ambito delle aziende ,
quelle condizioni di normalità da cui discen-
dono, in una economia di mercato, solleci-
tazioni agli investimenti, all'ammodernamen-
to tecnologico, all'aumento della produttività
e, quindi, consentono di mantenere il livell o
di occupazione .

Qualcuno ci ha domandato perché non ab-
biamo incluso il settore del commercio . Non
lo abbiamo incluso, perché ci sembrava ch e
l'inclusione di questo settore non sarebbe stat a
coerente con le finalità che il provvedimento

vuoi raggiungere . Il provvedimento vuol rag-
giungere un certo equilibrio dei costi azien-
dali al fine di promuovere gli investimenti .
Evidentemente, gli investimenti sono promuo-
vibili soprattutto da parte delle aziende indu-
striali e delle aziende artigiane; molto più
lenta è questa azione da parte del settore
commerciale . Debbo dire, però, che, se questa
fiscalizzazione dovesse diventare permanente
e non più provvisoria, è chiaro che in quel mo-
mento tutte le aziende, comprese quelle com-
merciali, dovranno esservi incluse . D'altra
parte, al commercio è stato possibile, in que-
sti ultimi mesi, trasferire sui prezzi l'aument o
dei costi, mentre questo non è potuto avve-
nire per i settori industriale e artigiano, ch e
sono costretti dalla concorrenza internazio-
nale .

Concludo, onorevoli colleghi, dicendo che ,
nell'impostazione del provvedimento, si è te-
nuto conto dell 'esigenza di indirizzare la li-
quidità verso i settori che, avendo capacit à
produttive inutilizzate e forze di lavoro dispo-
nibili, possono immediatamente accrescere l a
produzione, evitando così il rinnovarsi d i

pressioni inflazionistiche . Ma, che ciò av-
venga, dipende anche dalla saggezza con l a
quale affronteremo il difficile problema della
distribuzione del reddito, su cui molto si è di-
scusso . Su questo tema, mi sono state arbitra-
riamente attribuite opinioni . E quel che mi

è stato attribuito è giudizio unilaterale . Si è ,
soprattutto, preso spunto da quanto io ho di-
chiarato all'assemblea della Confindustria .
Non voglio far perdere tempo ai colleghi, m a
devo dire che mi richiamo, per ciò che ho di-
chiarato all'assemblea della Confindustria, a
ciò che è contenuto a pagina 38 del program-
ma quinquennale (capitolo IV, paragrafo 9) .
ad alcuni periodi che sono contenuti in que l

documento, in cui è chiaramente detto che
cosa si vuol fare a proposito di distribuzione

del reddito . Non si tratta, come risulta da que-
sto documento, di agire in un sol senso, di

agire in una sola direzione ; non si tratta di
ledere l'autonomia del sindacato, come qual-
cuno ha detto o come qualcuno ha voluto a no i
attribuire, ma si tratta di inserire le decision i
intorno alla distribuzione del reddito in un
ragionamento economico, il quale, come ha

anche detto l'onorevole Giolitti (e gliene son o
grato), stabilisca un nesso tra gli obiettivi de l
programma, gli investimenti, il risparmio e
la distribuzione del reddito .

Si tratta, dunque, di un'impostazione seri a
dalla quale io credo chiunque voglia nell'am-
bito del sistema agire per correggerlo e per
farlo funzionare più razionalmente e per rea-
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lizzare quegli obiettivi di giustizia sociale cu i
ci siamo richiamati, non può certamente di -
scostarsi .

L'onorevole Galli ha fatto una disquisi-
zione di carattere ideologico così come sa fare
lui : io mi limito a dire che vi sono colleghi i
quali, mentre da una parte dicono di propors i
obiettivi di carattere limitato, nella scelta degl i
stessi si pongono contro il sistema nell'am-
bito del quale agiamo . Questa è la differenza ,
questa è la diversità . Non è che io mi lasc i
incantare quando l ' onorevole Longo ci dice :
ma noi non sappiamo dove andremo alla fine .
per ora vogliamo questo . No, io valuto che
cosa si vuole in questo momento, e quell o
che si vuole in questo momento, in cui ab-
biamo i problemi che abbiamo sul tappeto ,
è tale da agire contro il sistema che noi vo-
gliamo modificare e riformare , ma che vo-
gliamo mantenere nel suo quadro istituzio-
nale . Questa è la differenza che separa l'estre-
ma sinistra dalla maggioranza che attualmen-
te ha la responsabilità del Governo . Noi dob-
biamo agire nell'ambito di questo sistema ,
per correggerlo, modificarlo . Il programma
agisce anche in questo, ma non possiamo ac-
cettare posizioni che, anche se non chiara-
mente, contribuiscono a smantellare il sistema
stesso. Ecco la differenza che si manifesta an-
che nel giudizio sul tema che abbiamo al no-
stro esame .

Esprimo l'augurio che la Camera dei de-
putati voglia sollecitamente convertire questo
decreto-legge per dare al Governo la possi-
bilità di procedere nella sua azione anticon-
giunturale a sollievo della disoccupazicne, pe r
assicurare l'aumento del reddito e dell'occu-
pazione . (Vivi applausi al centro e a sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi pro -
pongo di essere breve e ritengo di poterlo es-
sere, dopo che su diversi argomenti è inter-
venuto il relatore per la maggioranza, ch e
già aveva presentato alla Camera una rela-
zione precisa, puntuale e persuasiva, e a l
quale perciò mi permetto di rivolgere il mi o
apprezzamento, e dopo che il ministro del
tesoro ha toccato diverse questioni .

Mi riferirò unicamente alla parte di com-
petenza del Ministero dei lavori pubblici . Nel
provvedimento vi è una parte che per sempli-
cità definiamo di sveltimento delle procedure
e un'altra parte di sostanza, che si riferisc e
alla politica dei lavori pubblici . Mi interes-
serò subito della prima parte e dirò che, pre -

sentando le proposte di sveltimento delle pro-
cedure, pensavamo di corrispondere a un a
esigenza che è largamente avvertita da tutti ,
nel Parlamento, nelle amministrazioni, ne l
campo degli operatori economici, nel paese .

Volevamo corrispondere a questa richie-
sta che è stata posta forse da tempo imme-
morabile, sapevamo che accogliendola non
avremmo potuto fare opera perfetta, però sa-
pevamo che occorre iniziare . E questo era
il momento opportuno .

Ci sono state rivolte molte critiche imme-
ritate, però si deve riconoscere che l'inizia-
tiva per un discorso che realizzi finalmente
quella aspettativa, è stata presa da noi in que-
sto particolare momento. Sappiamo che – giu-
stamente lo ha ricordato l'onorevole Colom-
bo – questa prima sperimentazione ha valore
immediato e contingente, ma sappiamo an-
che che da questa sperimentazione dovrebb e
scaturire l'allargamento di un discorso con-
clusivo per toccare aspetti non affrontati con
il provvedimento da noi presentato. Proprio
per far presto – mi riferirò soltanto alle prin-
cipali critiche che sono state mosse, soprat-
tutto a quella relativa alla inesistenza di con-
trolli – abbiamo ritenuto di dover scegliere
questa strada .

Riguardo all'asserita inesistenza di con-
trolli, il Governo – sempre secondo queste cri-
tiche – avrebbe soppresso tutto, ci saremm o
presentati dunque come guastatori che tutt o
rompono e nulla lasciano in piedi, calpestand o
tutto ciò che di valido ancora esiste nella tra -
dizione amministrativa del nostro paese . Ri-
tengo che questa affermazione sia inesatta ,
poiché il Governo si è proposto di semplifi-
care le procedure amministrative e non avreb-
be dunque potuto raggiungere questo scopo s e
non avesse operato anche sui controlli pre-
ventivi e successivi che intervengono nel cors o
delle procedure amministrative e che neces-
sariamente ne ritardano l'azione . Il Governo
ha agito sotto la spinta di una necessità ecce-
zionale e non partendo dalla persuasione dell a
inutilità dei controlli interni ed esterni . Que-
sto ho voluto dire anche se non ci sentiamo
personalmente né politicamente disposti a d
allinearci con coloro i quali esaltano un si-
stema che, pur essendo valido, presenta note -
voli crepe .

La ragione per cui il decreto-legge ha tem-
poraneamente limitato la sfera di competenz a
degli organi di controllo, è una ragione d i
ordine pratico, nel senso che, dovendosi ac-
celerare al massimo le procedure amministra-
tive, è stato necessario intervenire anche i n
quelle attività che per il modo solenne con
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cui attualmente si esplicano, richiedono pur-
troppo un tempo tecnico spesso prolungato
anche dall'enorme mole di attività imposta
agli organi cui sono affidati questi compiti .

Questa constatazione ha posto il Governo
di fronte ad una scelta : o accelerare le pro-
cedure concernenti l'amministrazione attiva ,
il che avrebbe soltanto di poco accelerato i
tempi dell'azione anticongiunturale; o agire
su tutti i procedimenti e perciò sull'attività
degli orgàni consultivi e di controllo, intern i
ed esterni .

R stata scelta, a mio avviso giustamente ,
questa seconda soluzione che si prospettav a
come la più idonea ad assicurare il raggiun-
gimento dello scopo voluto dal Governo . Al
tempo stesso si è mantenuto un sistema d i
controlli amministrativi, aggiunti a quell i
giurisdizionali rimasti invariati, tale da im-
pedire ogni arbitrio nell'esercizio dell'accre-
sciuto potere decisionale, affidato agli organ i
amministrativi . Per assicurare questi effetti ,
il decreto ha agito in diverse direzioni, evi-
tando la duplicazione dei pareri nei casi i n
cui essa esiste già nella legislazione vigente ,
sostituendo al parere di organi consultivi, vin -
colati all'osservanza di più o meno complesse
formalità procedurali e gravati da un note-
vole lavoro, il parere di organi già esistent i
o di speciali organi nuovi numericamente ri-
stretti e con attribuzioni limitate al solo set-
tore dei lavori in questione, affidando poi ,
quando ciò è sembrata possibile, determinat e
attività ad organi collegiali composti in modo
da assicurare il concorso di competenze giu-
ridiche e tecniche, così da raggiungere il ri-
sultato pratico di una decisione obiettiva e
meditata anche sotto quei profili che sono
valutabili di solito in sede di parere .

Le norme del titolo terzo rispecchiano chia-
ramente questo indirizzo . Infatti con l'arti-
colo 12 si esige il parere del solo comitato tec-
nico-amministrativo sui progetti e sui con-
tratti di competenza dei provveditorati all e
opere pubbliche e del Magistrato per il Po
quando il relativo importo eccede i cento mi-
lioni ; esso conferma fino al limite di 500 mi-
lioni il sistema in vigore ; oltre i 500 milioni
sostituisce il parere del comitato a quelli de l
Consiglio di Stato e de] Consiglio superior e
dei lavori pubblici . R al riguardo da consi-
derare che dei comitati tecnici fanno parte
tra l'altro un avvocato dello Stato, rappre-
sentanti del Consiglio superiore della sanità ,
degli altri ministeri, nonché altri funzionari
dei servizi tecnici e contabili . La composi-
zione cioè numerica e qualitativa dei comi-
tati, la particolare conoscenza pratica da parte

dei relativi membri dei problemi singoli, la
esperienza acquisita in molti anni di fun-
zionamento, dànno la massima fiducia sull a
idoneità di tali organi ad esprimere un pa-
rere meditato e completo anche su lavori d i
importo elevato . D'altronde non va dimenti-
cato che, quando l'opera presenti aspetti nuovi
o delicati, è possibile l'avocazione dell'inter a
pratica al Ministero, nel qual caso si può ave-
re l'intervento dei massimi organi consultivi .

L'articolo 13 non modifica le norme con-
cernenti la funzione consultiva del comitato
tecnica della Magistratura delle acque, che
già sostituisce senza limiti di valore il Con-
siglio di Stato ed il Consiglio superiore de i
lavori pubblici .

L'articolo 19, secondo comma, sugli appalti
da eseguire a cura del Ministero prevede i l
parere di una commissione presieduta da l
ministro e composta da elementi altamente
qualificati (un consigliere di Stato, un avvo-
cato dello Stato, un membro del Consigli o
superiore, un rappresentante della ragioneri a
dello Stato) . Tale commissione ha d'altrond e
una supervisione tecnica sui progetti cui i
contrasti si riferiscono . Si è perciò rinnovato ,
anche su questo punto, con cautela ed in li -
miti strettamente necessari, per assicurare u n
effettivo acceleramento delle procedure .

L'articolo 22, infine, conferma implicita -
mente la necessità del controllo della Cort e
dei conti, limitandosi a stabilire che quand o
il provvedimento di attuazione di un ' opera
pubblica prevede spese distinte e tra loro
non connesse, le quali possono perciò essere
effettuate separatamente, la Corte dei cont i
ammette al visto il provvedimento limitata -
mente alla parte di spesa riconosciuta legit-
tima. Con ciò vengono assicurate la compe-
tenza e l'efficienza dell'azione di controllo .

L'esame obbiettivo del decreto-legge non
legittima perciò, a mio avviso, l'affermazion e
di una incauta abolizione di pareri e di con-
trollo, né giustifica il sospetto che il Governo
abbia voluto sopprimere funzioni assolte d a
organi previsti dalla Costituzione e di alta
tradizione ed autorità .

Si può aggiungere - a conferma di questo
orientamento - che nel soppresso articolo 16 ,
lo stesso Governo, preoccupandosi che l'atti-
vità attribuita ai capi compartimento del -
l'« Anas », in ordine ai progetti di importo
non superiore ai 500 milioni, risultasse non
confortata da un intervento consultivo, h a
proposto - e tuttora propone - un emenda-
mento inteso a stabilire che su tali progett i
sia sentito l ' ispettore di zona competente per
territorio .
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Altre questioni sono state poste, soprattutt o
quella che avremmo dimenticato, agendo a l
fine di ottenere lo sveltimento delle procedure ,
la parte che riguarda gli enti locali . Ne hanno
parlato diversi oratori . Anche qui credo che
alcune osservazioni possano smentire le cri-
tiche che sono state rivolte a quella parte de l
provvedimento che si occupa appunto di snel-
lire ed accelerare le procedure tecnico-ammi-
nistrative nei confronti degli enti locali . Si
è rilevato che il provvedimento, mentre dedic a
largo spazio alla semplificazione dell'azienda
statale, trascurerebbe l'esigenza importante d i
rimuovere gli ostacoli che intralciano l'atti-
vità degli enti locali .

È anzitutto noto che, nel campo delle opere
pubbliche, l'azione degli enti locali si accom-
pagna e si intreccia all'intervento statale, i l
quale per altro riveste forme assai complesse .
Per queste lo snellimento previsto dal decreto -
legge opera naturalmente in modo più appa-
riscente. Tuttavia non deve sfuggire l'apporto
sostanziale delle nuove norme alla soluzion e
dei problemi che si sono posti al Govern o
nello studio e nella ricerca di un sistema, che ,
nel pieno rispetto dell'autonomia locale, fosse
in grado di fornire agli enti locali strument i
di azione non meno efficaci e adeguati di quell i
messi a disposizione degli organi dello Stato .

Illustrare questo aspetto richiederebbe un a
ampia analisi di dettagli tecnici, che forse
potrebbe far perdere di vista le linee essen-
ziali, sulle quali è invece opportuno concen-
trare sinteticamente l'esposizione .

L'esperienza ha anzitutto rivelato che un a
delle maggiori difficoltà incontrate dai comun i
nel settore dei lavori pubblici, consiste nel-
l'attività tecnica necessaria alla progettazione
delle opere, e ciò per varie comprensibili ra-
gioni, che vanno dalla modesta organizzazion e
dei comuni più piccoli alle difficoltà finanzia -
rie che impediscono il ricorso all'opera di pro-
fessionisti . Tutto ciò si traduce naturalment e
in ritardi proprio nella fase più importante
dell'iniziativa assunta dall'ente locale, cio è
l'impostazione concreta dell'opera pubblica ,
elemento questo indispensabile per conseguir e
il beneficio finanziario del contributo dell o
Stato .

Stabilire, come fa l'articolo 24 del decreto -
legge, che le amministrazioni comunali e gl i
enti pubblici beneficiari del -contributo sta -
tale previsto dalla legge 2 luglio 1949, n . 408 ,
possono chiedere di essere sostituiti nelle pro-
gettazioni dagli uffici del genio civile delle am-
ministrazioni provinciali, significa indubbia -
mente aggirare un grosso ostacolo e porr e
le condizioni per una attività accelerata pro -

prio nel settore più delicato e attuale dell'in-
tervento pubblico, quale è quello dell'edilizia
popolare . Il concreto apporto dell'azione de l
Governo per gli enti locali non può sfuggire
a chi colga l'importanza tecnica e sostanzial e
di varie altre norme . Certamente notevole è
l'articolo 15, che dà facoltà ai provveditor i
alle opere pubbliche .di disporre la conces-
sione di contributi per un ammontare supe-
riore a quello promesso, quando in sede d i
approvazione dei progetti si sia dimostrata l a
necessità di elevare la spesa per la esecu-
zione dell'opera fino al 15 per cento dell'im-
porto promesso, o quando la maggiore spes a
sia conseguenza di gara di appalto aggiudi-
cata con offerta in aumento.

L'aspetto più immediato, e sul quale non
occorre soffermarsi, è il vantaggio che deriv a
ai comuni dall'adeguamento del contribut o
statale, risparmiando ad essi i maggiori oner i
finanziari ed evitando, quando i comuni sia-
no nell'impossibilità di sostenerli, la rinun-
cia all'iniziativa assunta . Sul piano procedu-
rale, poi, è indiscutibile l'utilità per gli ent i
locali di disporre di un sistema concretament e
adeguato alle necessità del momento, elastic o
e semplificato qual è quello che la nuova
norma delinea. È comprensibile infatti il va-
lore di una disposizione che evita all'ente
locale di doversi arrestare di fronte ai risul-
tati di una gara di appalto che abbia portat o
a un aumento del prezzo, di rinnovare even-
tualmente gli esperimenti di appalto, di ag-
giornare, cioè di rifare i progetti quando l e
previsioni economiche siano superate all'att o
della presentazione agli organi statali . Questi
ultimi dispongono infatti, in virtù dell'articolo
15, della facoltà di accettare la nuova situa-
zione e, senza l'indugio di rinnovati adempi -
menti, di adeguare ad essa il contributo sta -
tale .

Ma l'aspetto determinante che dimostra, a
mio avviso, l'infondatezza dei dubbi sollevat i
ed offrirà agli enti locali, accanto ai bene-
fici già visti, un appoggio, uno stimolo vera -
mente risolutivo, incidendo alla base delle dif-
ficoltà finanziarie che massimamente si frap-
pongono al loro operato, è costituito dalla ga-
ranzia dello Stato sui mutui occorrenti ai co-
muni, alle province, ai loro consorzi e ad altri
enti pubblici, per la realizzazione delle oper e
pubbliche (articolo 5) . Non si può certarnent e
negare che un principio del genere lasci pre-
vedere sul terreno pratico una notevole sem-
plificazione dell'attività degli enti locali . La
garanzia dello Stato, secondo l'articolo 5, di-
venta infatti automaticamente operante dopo
60 giorni dalle scadenze rateali, qualora il
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debitore non abbia sodisf atto gli impegni as-
sunti . Ciò significa evitare una complessa at-
tività amministrativa, diretta a dimostrate ,
ad esempio, la necessità per l'ente di ottenere
la garanzia in relazione ai cespiti tributari o
patrimoniali di cui dispone e che possono es-
sere delegati .

In questi accertamenti subentra il Mini-
stero del tesoro, il quale commisura la ga-
ranzia alle effettive necessità, riducendol a
nella parte che può essere direttamente ga-
rantita dall'ente mutuatario con cespiti dele-
gabili .

A questo punto, vorrei richiamare l'atten-
zione degli onorevoli colleghi su una que-
stione che è stata vivacemente sottolineata e
che fa parte, appunto, delle nostre proposte ,
e sulla quale sono stati fatti apprezzament i
diversi e notevolmente esagerati, quella cio è
che si riferisce alla trattativa privata, per l a
quale sono state dette e anche scritte cose ve-
ramente sproporzionate . C'è chi ha detto infat-
ti che la corruzione era alle porte, ed altr i
hanno addirittura parlato di « Fiumicino pe r
decreto-legge » .

L 'Italia è un paese dove si esagera sem-
pre, dove in determinate occasioni i mo-
ralizzatori sono sempre pronti a dire la loro .
Credo però che i toni drammatici che son o
stati adoperati per questa questione non siano
del tutto giustificati, mentre avrebbero potut o
essere riservati eventualmente per altre occa-
sioni . Ma, dato che vorrei chiarire in mod o
limpido la posizione del Governo, del mini-
stro dei lavori pubblici e le intenzioni che c i
hanno mosso su questa questione, richiam o
l 'attenzione della Camera con un discorso pa-
cato e basato su dati obiettivi .

Senza volere mancare di rispetto a nes-
suno, mi è sembrato che molti di quegli al-
larmismi fossero soprattutto dettati dal fatto
che gli allarmati non avevano letto le nostre
proposte o non le avevano interamente me-
ditate . Ed allora, proprio per riportare la
questione nei giusti termini, vorrei anatomiz-
zare questo articolo 17 che abbiamo presen-
tato, confrontarlo con l'articolo 17 della Com-
missione e poi sottoporre alla Camera alcune
conclusioni .

Prima questione : l'articolo 17, così come
noi lo abbiamo presentato, precisa che il ri-
corso alla trattativa privata (ecco perché m i
sono permesso di farle una interruzione ier i
sera, onorevole De Pasquale) è consentito pe r
l'appalto delle opere pubbliche di competenz a
dei provveditorati .

Allora è necessario chiarire quali sono que-
ste opere e quale incidenza esse abbiano nei

confronti delle somme delle quali il Minister o
dei lavori pubblici può disporre con quest e
decreto-legge . Ora, rientrano nella competenz a
dei provveditorati solo le opere che si realiz-
zano a totale carico dettò Stato e non, quindi ,
quelle che usufruiscono del suo concorso o
contributo, opere che, come è noto a tutti ,
sono di competenza degli enti locali e degl i
altri enti pubblici beneficiari del contributo
stesso . Si tratta, quindi, volendo analizzare
ancora di più, dei fondi rimasti disponibil i
per noi sulla legge n . 640 per la eliminazione
delle abitazioni malsane, dei fondi di bilan-
cio che attengono all'edilizia pubblica in ge-
nerale, e di quelli di bilancio per l'ordinaria
amministrazione . Da questo appare, quindi ,
indiscutibile che, per quanto attiene ai ri-
flessi finanziari, la portata della trattativa pri-
vata – quale proposta dal Governo – non po-
tava essere tale da generale tutte le perples-
sità che invece, purtroppo, l'articolo ha su-
scitato .

A questo punto, si potrà obiettare che i l
limitato ambito di applicazione poteva anche
non giustificare l'introduzione di una norma
tanto eccezionale . però da considerare che ,
consentendo il ricorso alla trattativa privata
ai provveditorati, si intendeva, in primo luogo ,
attuare in via sperimentale un sistema che ,
se avesse conseguito risultati favorevoli, avreb-
be potuto poi trovare un campo di attuazion e
più vasto .

Sottolineò ciò anche per quella infatuazio-
ne che gli oppositori della mia proposta d i
legge hanno ostentato per i sistemi attual-
mente vigenti, alla quale personalmente non
mi sentirei di aderire .

Poi vi è lo scopo di consentire il gradual e
passaggio dai tradizionali sistemi di appalt o
a quelli in via di approvazione presso la Co-
munità economica europea . Dare modo ai prov-
veditori di prescegliere per r lavori attinent i
all'edilizia pubblica e che rivestano in genere
speciale importanza, sia dal punto di vist a
costruttivo che funzionale, le imprese parti-
colarmente idonee .

GUARRA . C 'è la licitazione privata .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Stiamo appunto facendo questo confronto .
Ella è proprio fra quelli che portano i turi -
boli alla licitazione privata .

Chiarito questo aspetto preliminare vorrei
esaminare le modalità e i casi per poter ad -
divenire alla trattativa privata, prima del de-
creto, e quelle che sono le modalità stabilite
dal decreto e dall'emendamento presentato
in Commissione, per trarre conclusioni che
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spero saranno accolte ed apprezzate dall a
Camera .

Secondo le modalità tradizionali, alla trat-
tativa privata può farsi ricorso solo in cas i
tassativamente elencati nella legge sulla con-
tabilità generale dello Stato (quando gli in -
canti e le licitazioni siano andati deserti) esple-
tando le seguenti procedure : per le opere de i
provveditori, parere del comitato tecnico fino
a 500 milioni ; autorizzazione preventiva de l
Ministero per le opere di importo superior e
al 200 milioni . Per le opere di competenza
dell 'Amministrazione centrale : parere del
Consiglio superiore dei lavori pubblici e pa-
rere del Consiglio di Stato .

Secondo la proposta governativa (di cu i
all'articolo 17) si consentì di fare ricorso all a
trattativa privata, in tutti i casi, per le oper e
da eseguire a carico dello Stato, demandand o
per altro la deliberazione dell'aggiudicazione
ad un organo collegiale idoneo per numero
e composizione ad operare scelte obiettive, e
disponendo, inoltre, l'immediata comunica-
zione della delibera adottata al Ministero, ch e
doveva darne (e questo non c'è nell'articolo
17 della Commissione) notizia nel suo bollet-
tino ufficiale . un fatto importante questo
della pubblicità per quanto riguarda gli ap-
palti, la trattativa privata e la licitazione .

Venivano, quindi, superati i limiti indicat i
nella legge sulla contabilità generale dell o
Stato, ed inoltre il parere del Consiglio d i
Stato, quando richiesto, e quello del comi-
tato tecnico-amministrativo negli altri casi ,
venivano sostituiti con quello di un organ o
collegiale deliberante .

Secondo il testo emendato, rimangono fer-
mi i casi stabiliti dalla legge sulla contabilità
generale dello Stato ; occorre un decreto moti-
vato che deliberi il ricorso alla trattativa pri-
vata e si sostituisce così il parere dell'Avvo-
catura distrettuale dello Stato a quello de l
Consiglio di Stato, quando richiesto .

In sostanza, fermo rimanendo l'assenso del
Ministero dei lavori pubblici per i lavori d i
importo superiore a 200 milioni, nessun pa-
rere è necessario fino ai 500 milioni, mentre
dopo tale somma occorre sentire l'avvocatura
dello Stato .

Con il testo governativo l'accelerament o
opera in due direzioni : eliminando il tempo
occorrente per gli incanti e per le licitazion i
private (in media, secondo la prassi, almen o
due mesi considerando i soli atti formali de l
procedimento), e quello necessario per l'acqui-
sizione del parere del Consiglio di Stato . I l
nuovo testo non elimina la prima causa di

indugio e non offre, con la previsione del pa-
rere dell'avvocato distrettuale, la stessa bre-
vità di tempo richiesta dalla deliberazione col-
legiale prevista nel testo governativo . E ciò
non soltanto perché lascia ferma la necessità
dell'autorizzazione ministeriale per le tratta-
tive private il cui importo sia compreso fra i
200 e i 500 milioni, ma anche perché l'avvocat o
distrettuale deve esporre per iscritto, mentr e
la Commissione si pronuncia immediatament e
con deliberazioni che – dovendo essere moti -
vate e verbalizzate seduta stante – sono res e
di regola e diventano operanti il giorno stesso
in cui l'organo è chiamato a decidere . per-
ciò evidente la maggiore celerità del sistema
proposto dal Governo in entrambi gli aspett i
in cui essa si manifesta; e l'abbreviamento ap-
pare tanto più importante se si consideri i l
carattere temporaneo della norma e la rela-
tiva brevità del periodo durante il quale è

applicabile .
Non è poi esatto che la soluzione accolt a

nel decreto-legge rappresenti un sovvertiment o
del sistema e introduca in questo una discre-
zionalità non controllata né controllabile .
inevitabile, se si vogliono snellire le proce-
dure in vigore, che si incida sul sistema at-
tuale, modificandolo ove occorra, più o men o
profondamente, ed in questo senso il prov-
vedimento ha operato spostamenti di compe-
tenza, sostituzioni di pareri, alleggeriment o
di controlli che innovano rispetto al sistema
in vigore assai più dell'articolo 17 e che son o
stati tuttavia accettati senza eccepire un lor o
carattere sovvertitore ed eversivo . In realtà ,
ciò di cui si deve tenere conto è che le inno-
vazioni rispettino alcuni principi fondamen-
tali ed in particolare, per quanto riguarda l a
trattativa privata, che l'esercizio del poter e
conferito si svolga secondo forme che consen-
tano di evitare la degenerazione della discre-
zionalità in arbitrio ed assicurino un inter -
vento repressivo se ciò si verifichi . A questa
esigenza l'articolo 17 del testo governativo h a
provveduto espressamente, affidando, come s i
è visto, la deliberazione ad organi collegial i
altamente qualificati . Non può parlarsi, quin-
di, di eversione né di discrezionalità incon-
trollata, né, tanto meno, di un proposito più
o meno palese di ottenere l'acceleramento dell e
procedure ad ogni costo, anche omettendo le
necessarie cautele .

Non è infine valido l'appunto fatto al Go-
verno di non aver considerato che, quand o
esistono ragioni di urgenza, il ricorso all a
trattativa privata è già consentito alle norm e
in vigore . L'abbiamo considerato, ma abbia-
mo tenuto presente anche una urgenza di ca-
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ratiere generale in rapporto agli scopi che i l
decreto vuole raggiungere .

Tale appunto sarebbe accettabile se l'arti-
colo 17 fosse preordinato allo scopo di prov-
vedere volta per volta quando ricorra un'ipo-
tesi di urgenza ; esso consente per altro all'or-
gano competente di valersi della trattativa pri-
vata non per una specifica ragione di urgenza ,
attinente a singoli casi (nella quale ipotesi sa-
rebbe stato inutile inserire un'apposita norma
nel decreto-legge), ma in base al diverso giu-
dizio sull 'opportunità di procedere col metod o
della trattativa privata in quanto il ricors o
a tale metodo concorra al raggiungimento de -
gli scopi perseguiti dal provvedimento . La va-
lutazione rimessa alla discrezionalità dell'or-
gano amministrativo è perciò l'effetto di u n
apprezzamento nel quale il caso concreto viene
considerato in un quadro assai più ampio ,
cioè in relazione non ad un interesse pubblic o
specifico, ma all'interesse generale costituit o
dal superamento dell'attuale congiuntura .

Questo, se si vuole, è l'aspetto più inno-
vativo ed eccezionale dell'articolo 17, ma l a
stessa giustificazione del ricorso al decreto-
legge, nel quale trova la sua spiegazione e l a
sua legittimazione .

Forse meno consistente (e passo alle parti
più tecniche) è il rilievo secondo cui il Go-
verno avrebbe generalizzato un sistema che ha
causato le recenti dolorose esperienze . Sa-
rebbe forse facile opporre che altrettanto do-
lorose esperienze ha purtroppo procurato i l
ricorso al pubblico incanto e alla licitazione
privata, e che abusi e scorrettezze si insinuan o
più facilmente fra le maglie di un procedi -
mento formalmente complesso e apparente -
mente perfetto .

Prescindendo però da queste considera-
zioni, è da chiedersi sotto quale profilo il testo
della Commissione offra maggiori garanzie d i
quelle offerte dal testo governativo . A me
sembra che le maggiori garanzie siano dat e
dal testo governativo, il quale, per tutte l e
decisioni che riguardano gli appalti preved e
un organo collegiale, e non una sola persona ,
cioè il provveditore .

Il testo della Commissione si affida, pe r
quanto riguarda la deliberazione ed il parere ,
ad organi individuali ; attribuisce al parer e
dell'Avvocatura distrettuale carattere mera -
mente obbligatorio, e perciò implica la pos-
sibilità che il parere sia disatteso ; non con-
tiene l'obbligo di riferire al Ministero e d i
dare pubblicità alle delibere adottate ; richiede
il parere dell'Avvocatura distrettuale sol o
quando l'appalto riguardi lavori di import o
superiore a 500 milioni; pone infine a carico

dell'organo amministrativo il solo obblig o
di una motivazione che, nella massima parte
dei casi, si ridurrà ad un semplice rinvio a l
parere dell 'Avvocatura distrettuale, esoneran-
do così di fatto il funzionario dall'onere e
dalla responsabilità di un esame e di un ap-
prezzamento approfonditi .

Il testo governativo, invece, si affida per l a
deliberazione della trattativa privata ad or-
gani collegiali, nel cui seno é lo stesso avvo-
cato distrettuale ; affida all'organo collegiale i l
potere di decisione in ogni caso di ricorso all a
trattativa privata ; preclude ogni azione auto -
noma al provveditore ed alle altre autorità
menzionate nel primo comma, quando la
Commissione abbia deliberato; rende parte-
cipe l'organo amministrativo della delibera
collegiale ed investe perciò la sua responsa-
bilità come membro del collegio ; garantisce
la pubblicità delle delibere che adottano l a
trattativa privata e l'obbligo di riferire al mi-
nistro opera come un indiretto controllo .

Sotto questi profili, il testo della Commis-
sione semplifica più del consentito, senza nep-
pure ottenere lo stesso acceleramento assicu-
rato dal testo governativo .

Vorrei fare un'altra osservazione in ordin e
al testo proposto dalla Commissione . Mentre
il testo governativo attribuisce alle commis-
sioni in esso previste il potere di deliberar e
l'aggiudicazione, cioè di stabilire tra l'altro
a quali imprese si devono affidare i lavori, i l
testo della Commissione consente invece ai
provveditori di deliberare il ricorso alla trat-
tativa privata, e cioè di stabilire se si debb a

procedere con questo sistema, o se ricorrano
le ipotesi previste dalla contabilità general e
dello Stato. In altre parole, stando alla lettera
della norma, oggetto del parere e della moti-
vazione non è l'affidamento dei lavori ad una
certa impresa (cioè l'aggiudicazione) ma i l

solo ricorso alla trattativa privata . Così il fun-
zionario competente rimane arbitro di sce-
gliere l'impresa e poiché per effetto degli ar-
ticoli 12 e 13 rientra nelle sue attribuzioni
l'approvazione dei contratti, la sua attività
nell'aggiudicazione è in questi casi del tutto
priva di un sia pure implicito e indirett o
controllo preventivo. Cioè, è avvenuto questo :
per timore che l'articolo 17 del testo governa-
tivo conceda troppo al funzionario, la Com-
missione ha finito per concedere ancora di più .

SULLO . Non è esatto .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . So
che la mia posizione non è identica alla sua .

SULLO . Le specificherò gli errori di impo-
stazione quando discuteremo l'articolo.
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MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ora, per le considerazioni che ho fatto, do-
vendosi scegliere tra la nostra proposta e
quella della Commissione, vorrei chiedere di
ritornare al precedente testo che offre mag-
giori e più sicure garanzie . Ma sulla nostra
proposta sono stati avanzati dubbi e perples-
sità che dal campo strettamente tecnico e fun-
zionale sono passati, con una certa disinvol-
tura, al campo politico e addirittura morale .
E questo non può lasciarci indifferenti, anche
se non è condiviso dal Governo . Se però l e
questioni che sono state poste non toccano i l
ministro dei lavori pubblici, esse potrebber o
riflettersi, in un momento in cui abbiam o
tutti bisogno di lavorare serenamente e liber i
da sospetti e prevenzioni, sull'attività impe-
gnativa, complessa e difficile di tutta l'am-
ministrazione dei lavori pubblici, sui nostr i
provvedimenti e su tutti i funzionari . Per
queste considerazioni, non condividendo gl i
allarmi e le esagerate preoccupazioni (m a
nemmeno l'esaltazione implicita o esplicit a
della licitazione privata) espressi dagli oppo-
sitori della nostra proposta, ritengo giusto e d
opportuno richiedere alla Camera di lasciar e
immutato il sistema tradizionale e di votar e
perciò anche la soppressione dell'articolo 1 7
del testo proposto dalla Commissione . Chiu-
diamo così momentaneamente questo discorso
con l'impegno però di riprenderlo su tutt e
queste questioni, che sono molto delicate, in
un periodo di maggiore tranquillità quando
potremo vedere le cose più serenamente fuor i
degli stimoli di una polemica contingente .

Mi siano a questo punto consentite alcun e
considerazioni di ordine generale circa l'atti-
vità del Governo, anche se di questi problem i
si è ampiamente discusso di recente in quest a
Camera, con la partecipazione degli stess i
interlocutori, allorché si preparavano le line e
che hanno poi dato sostanza al provvedimento .

Per la parte che si riferisce agli stanzia-
menti posso essere più breve, potendomi ri-
ferire all ' intervento che ho avuto l'onore d i
fare in questa Camera al momento del dibat-
tito in materia economica ed essendo diverse
precisazioni state già date dal ministro Co-
lombo per quanto si riferisce all'importanza
delle opere che intendiamo finanziare, all a
loro entità che è rilevante, e anche alla prio-
rità rispetto alle indicazioni che vengono pre-
cisate dal programma .

Da parte dell'estrema sinistra, e in parti -
colare dei colleghi comunisti, si è accusato i l
Governo e in modo particolare il ministro de i
lavori pubblici (come ha fatto l'onorevole D e
Pasquale nell'intervento dell'altra sera) di es-

sere estremamente sensibile a certe richieste
e a certi orientamenti . Poiché il discorso de i
comunisti è stato ripetutamente rivolto, e
con particolare insistenza, proprio al ministr o
dei lavori pubblici, ritengo di non usare scor-
tesia nei confronti di altri oratori se mi sof-
fermo su questi interventi, puntualizzando po-
sizioni che a mio avviso devono essere cor-
rette .

Le vostre posizioni, colleghi comunisti ,
sono state caratterizzate anche nel corso d i
questo dibattito da quella che non io, ma voi ,
nei vostr i congressi, avete chiamato « dop-
piezza » di certe posizioni interne ; una dop-
piezza caratteristica di una strategia che s i
fonda ancora su presupposti non chiari e den-
si di equivoci . Mentre lanciano accuse dirett e
a fare clamore circa la pretesa acquiescenz a
del Governo di centro-sinistra alla cosiddetta
logica del profitto, reclamata dagli imprendi-
tori privati, contemporaneamente i dirigent i
del partito comunista, vestono, infatti, pann i
più moderni, come è accaduto nel corso del-
l'ultima conferenza stampa da loro tenuta ,
esprimendo riconoscimenti circa la neces-
sità di tenere conto anche delle esigenze de l
settore privato, quale componente non secon-
daria di un sistema di economia libera, val e
a dire di un sistema di mercato . E, inoltre, d i
non molto tempo fa un articolo pubblicato s u
Rinascita dal presidente del gruppo dei de-
putati comunisti, il quale sembrava voless e
scavalcare (uso anch'io un termine cui i diri-
genti del partito comunista ricorrono, spesso
nei confronti di altri schieramenti) le posi-
zioni dell'onorevole Giorgio Amendola su que-
sto problema, sostenendo che per i comunisti
era chiaro che il riconoscimento dell'articola-
zione pluralistica della società italiana riguar.
da sul piano economico non soltanto le im-
prese artigiane e le piccole e medie industrie ,
ma anche i grandi complessi industriali ch e
sono espressione di un elevato processo di svi-
luppo economico . Di qui anche il riconosci -
mento espresso in questo dibattito, da orator i
del partito comunista, del fatto che una poli-
tica economica avanzata se vuole essere rea-
listica ed efficace non può prescindere dal pro-
porsi un problema di profitto per il settore
pubblico come per quello privato .

L'onorevole Longo, nella conferenza stam-
pa del 5 aprile, ha dichiarato di riconoscere
un ruolo al profitto e alla proprietà privata
dei mezzi di produzione. Sono le accuse, gl i
addebiti fatti questa sera dall'onorevole Bu-
setto nei confronti dell'onorevole De Pascalis .

Si tratta di una posizione tattica del partito
comunista, oppure di un convincimento teo-
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rico e permanente ? Se dobbiamo prestar e
orecchio alle dispute che su questo problem a
si svolgono in altri paesi, dobbiamo giungere
alla conclusione che anche il partito comuni-
sta italiano, quando viene costretto sul ter-
reno delle cose, deve inchinarsi alle leggi
obiettive dello sviluppo economico . La diffe-
renza tra noi e i dirigenti del partito comu-
nista sta nel fatto che per noi il riconosci -
mento spregiudicato di queste realtà obiettiv e
si traduce nella volontà di proporsi un ruol o
di direzione del processo economico affron-
tando le responsabilità derivanti dalla con-
giuntura per essere poi in grado di influir e
decisamente anche nel momento della ripres a
dello sviluppo con la politica di programma-
zione; mentre i comunisti continuano ad on-
deggiare contraddittoriamente tra una posi-
zione di realismo politico e una posizione pro-
pagandistica, mescolando quello che vi è d i
nuovo in certe loro posizioni al molto che an-
cora vi è di antico .

P. tipico di questa posizione, a mio avviso ,
l'appunto che essi rivolgono al Governo e a l
ministro dei lavori pubblici di prestare orec-
chio anche alle richieste del settore privato e
di valutare, per gli interessi generali del pae-
se, i punti di vista propri anche del mondo
imprenditoriale .

Se si riconosce il pluralismo delle nostre
strutture economiche e la complessità de l
loro processo di sviluppo, si cade in una ma-
nifestazione di settarismo quando poi si chie-
de al Governo di non tener conto di tutte le
esigenze di ogni categoria produttrice, prescin-
dendo dal merito delle richieste che è nell a
autonoma responsabilità dei pubblici poter i
di vagliare con serietà per discernere ciò ch e
è giusto da ciò che non lo è, ciò che è van-
taggioso per tutti da ciò che, salvando l'inte-
resse di una categoria, si traduce invece in
un danno per la collettività; il che è quanto
abbiamo fatto proponendo alcune misure d i
esenzione fiscale per l'edilizia privata, che, a
nostro avviso, possono dare effetti positivi nel -
l'interesse di certe categorie, ma anche nel -
l ' interesse dell'economia generale .

Queste cose, però, le hanno avvertite co n
maggiore senso di responsabilità i sindacati ,
che sono sempre pronti a sostenere e ad 'at-
tuare una prassi di incontri – che possono
diventare scontri – sul terreno concreto del
confronto degli interessi e delle soluzioni a i
problemi .

È stato portato un elenco delle richiest e
dell'A .N .C.E. Che cosa hanno fatto tutti i sin-
dacati nei confronti di certe richieste di que-
sto organismo ? Vi sono stati sia per i sinda-

cati sia per il Ministero dei lavori pubblic i
momenti di particolare tensione nei confront i
delle categorie imprenditoriali, ma ciò non
toglie che, sebbene i costruttori si siano per-
messi il lusso di manifestazioni di attacco in -
discriminato al Governo ed alla politica ne l
settore edilizio (ai quali ritengo però di aver e
dato una risposta adeguata), il Governo ha
il dovere di vagliare attentamente le loro ri-
chieste per vedere se vi sono in esse po-
sizioni che si possano giudicare positive .

Del resto, come ho detto prima, non diver-
samente ha fatto il segretario generale del sin-
dacato edili della C .G.I .L., il quale, commen-
tando sulla Rassegna sindacale del 17 marzo
l'assemblea dell'A .N.C.E ., ne criticava con du-
rezza (come ha fatto anche il ministro de i
lavori pubblici) gli atteggiamenti assunti ri-
guardo alle riforme, ma aggiungeva d i
essere d'accordo con l'A .N .C .E. sulle richie-
ste avanzate per lo snellimento delle pro-
cedure, su un punto cioè che rappresenta l'ele-
mento centrale del decreto e di tutta la poli-
tica che si dovrà sviluppare in futuro nel set-
tore dei lavori pubblici .

DE PASQUALE . Ma non per gli sgravi
fiscali .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . I l
Ministero dei lavori pubblici non può pertanto
essere più chiuso delle organizzazioni sinda-
cali verso un importante settore quale è quel -
lo degli imprenditori edili, quando essi avan-
zino esigenze che siano giuste e valide anche
per l'economia generale .

Di conseguenza assistiamo ad un divari o
fra il giudizio del partito comunista sull'ispi-
razione e sul merito delle misure anticongiun-
turali e le richieste delle organizzazioni sin-
dacali, che congiuntamente sono venute da l
ministro dei lavori pubblici e che, per quanto
mi risulta, non hanno dichiarato di non ap-
prezzare i provvedimenti che noi avevamo
già presentato al Parlamento .

Leggiamo ad esempio nella relazione di mi-
noranza queste testuali parole : « La tradi-
zione keynesiana delle opere pubbliche o di
sostegno dell'attività edilizia non è più ade -
guata ai problemi posti dalla nuova struttur a
di produzione e dei consumi dell'economi a

italiana » . In sostanza, vi è una posizione di -
versa soprattutto rispetto agli interventi ch e
si sono svolti qui, e i documenti delle or-
ganizzazioni sindacali esprimono e sottolinea-
no questa differenza . Infatti nella risoluzione
del comitato direttivo della F .I .L.L.E.A. del
settembre scorso, viene richiesta l'utilizza-
zione di tutti gli stanziamenti relativi all'edi-
lizia pubblica (scuole, opere igieniche, sani-
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tarie, stradali, ecc .) che è appunto ciò che no i
abbiamo fatto .

DE PASQUALE . Non vi sono le autostrade .
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . Su

questa questione delle autostrade non dovre i
aggiungere nulla alle cose che sono stat e
dette dal collega Colombo ma piuttosto far e
un riferimento che l 'onorevole Colombo non
ha fatto in rapporto ai 130 miliardi . Nel pro-
gramma Pieraccini vi è anche una previsione
quinquennale, per quanto riguarda le auto-
strade, che mi sembra sia di 850 miliardi :
siamo in quei limiti, oltre il richiamo alle
leggi precedenti .

Ma, in relazione al settore delle autostrade ,
l'esperienza che ho fatto come ministro de i
lavori pubblici qual è ? Che in aula, nell e
risoluzioni dei partiti si sentono cose molt o
severe nei confronti della politica autostra-
dale . Però il ministro dei lavori pubblici è
costretto a passare gran parte del suo tempo
a ricevere delegazioni, non appartenenti ad u n
solo partito (poiché vi è una scomposizione
dei partiti in delegazioni unitarie, che ven-
gono da tutte le province italiane) delega-
zioni che richiedono autostrade, raccordi au-
tostradali, o addirittura cose di tutt'altr o
genere . È una esperienza che abbiamo fat-
to tutti ; stasera anzi, qui alla Camera, mi
sono permesso di fare un'interruzione all'ono-
revole Angelino che criticava questa politica :
gli ho ricordato infatti che ad Alessandria i l
consiglio provinciale all'unanimità si è bat-
tuto, ha mandato ordini del giorno, ha chie-
sto al ministro dei lavori pubblici di ricever e
delegazioni per sostenere un'autostrada pri-
vata, la Torino-Piacenza. Voglio dire che do-
vremmo valutare anche questi aspetti di ci ò
che riguarda le autostrade : teniamone cont o
cioè per poter concludere che i partiti politici
difficilmente riescono, su scala locale, comu-
nale o provinciale, a resistere ad esigenze ch e
devono pur avere una certa validità . Il che
non significa che dobbiamo aprire le porte a
tutte le richieste, ma serve soltanto a precisare
i limiti di questa nostra posizione in merito
alla politica autostradale .

Nell'ultimo documento – mi riferisco sem-
pre a quelli della F .I .L.L .E .A. – si chiede -
vano, appunto come strumenti eccezionali
della pubblica spesa, opere di edilizia scola-
stica, igienico-sanitaria, abitativa, mediant e
l'abbreviazione e lo snellimento delle pro-
cedure .

CIANCA. Non certo le autostrade !

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Non ho detto che ella è venuto con una de -

legazione a chiedermi una autostrada d a
Roma a L'Aquila !

Dunque, nei documenti dei sindacati vi è
un richiamo a quella tradizionale politica
delle opere pubbliche e di sostegno dell'atti-
vità edilizia che la relazione di minoranz a
ha rifiutato. L'onorevole Barca ha ascritto ,
giustamente, a merito della maturità dell a
classe operaia il fatto che essa non ponga più
soltanto problemi rivendicativi ma li inqua-
dri in un processo di trasformazione struttu-
rale dell'economia . Di questa maturità, in-
dubbiamente, va preso atto ; e ne è manifesta-
zione l'atteggiamento dei sindacati i qual i
hanno ripetutamente affermato il loro con -
senso ad una linea di trasformazione tecno-
logica, di razionalizzazione del settore dell e
costruzioni, senza nascondersi i complessi pro-
blemi di qualificazione e anche di limitazion e
dell'impiego di manodopera che questo pro -
cesso comporta . Vi è, cioè, nei lavoratori e
nelle loro organizzazioni la consapevolezz a
che l'avvenire dell'edilizia sia nella capacit à
di evoluzione tecnica e produttiva del settor e
e nella sollecitazione che i pubblici poteri deb-
bano operare in questa direzione, nei confronti
degli stessi imprenditori privati . La visione
del Governo di centro-sinistra coincide con
questa prospettiva . Ed è lungo questa linea
che il Governo deve e intende operare : la
linea della qualificazione, dell'intervento pub-
blico per stimolare concretamente il process o
di razionalizzazione e di rinnovamento delle
tecniche produttive delle aziende nel settore
privato .

Ma, proprio perché abbiamo l'obbligo ,
come Governo, di mantenere fede agli impe-
gni presi che devono consentire una rettifica
essenziale della politica che in passato è stat a
fatta, proprio al fine di allargare anche l'in-
tervento e la presenza di vaste categorie so-
ciali in tutta l'area del nostro paese, dob-
biamo approntare strumenti idonei a realiz-
zare questa esigenza . E qui vengo, colleghi
comunisti, alla legge 167, che è la question e
principale che voi ponete per quanto riguarda
le opere pubbliche .

Qualche tempo fa, rispondendo alla Camera
ad alcune interrogazioni, fornii precisazion i
in merito alla situazione della pianificazion e
delle zone per l'edilizia popolare ed econo-
mica, mettendo obiettivamente in evidenza i
risultati positivi già raggiunti, nonché le re -
more e le deficienze rilevate ; e riaffermai la
ferma volontà del Governo di potenziare l'ap-
plicazione della legge 167, sia accelerando le
procedure, sia fornendo ai comuni i mezz i
finanziari per provvedere all'attuazione dei
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piani . Ora, a parte l'azione amministrativa
svolta al riguardo dal mio dicastero, il Go-
verno ha fatto fronte a tale impegno con i l
decreto-legge 124 nel quale, per quanto ri-
garda la legge 167, sono contenute disposizion i
dirette, appunto, ad agevolarne l'applicazion e
mediante norme di carattere sostanziale e pro-
cedurale . I provvedimenti di carattere sostan-
ziale riguardano il finanziamento per l'acqui-
sizione delle aree e per la realizzazione dell e
opere di urbanizzazione, finanziamento a cu i
ho sempre attribuito - carattere di assoluta
priorità, in quanto esso costituisce un elemen-
to indispensabile per l'attuazione dei piani ,
da cui dipende in gran parte la ripresa del -
l'attività edilizia e, quindi, del livello del -
l'occupazione operaia . Il decreto-legge stabi-
lisce, appunto, che una parte delle somm e
ricavate – per la parte credito e anche pe r
la parte consorzio e per la parte Cassa depositi
e prestiti – deve essere destinata alla conces-
sione dei mutui per il finanziamento dei pian i
della legge 167 e che tali mutui godano dell a
garanzia dello Stato, senza la quale molti co-
muni, per la mancanza di cespiti delegabili ,
non avrebbero potuto beneficiarne ; autorizza
inoltre la Cassa depositi e prestiti fino al 3 1
dicembre 1966 a concedere mutui per le fina-
lità suindicate sulla base della semplice do-
manda dell'ente mutuatario e del decreto d i
approvazione dei piani, estendendo anche a
tali mutui la garanzia dello Stato .

Per quanto riguarda la parte procedurale ,
l'articolo 20 di questo disegno di legge sospen-
de, per i piani di zona, l'applicazione dell'ar-
ticolo 2, settimo comma, - della legge n . 17
del 1962 ; riguardante il parere del Minister o
della pubblica istruzione circa le attrezzature
scolastiche, parere che costituiva un element o
di notevole ritardo nell'iter di approvazione .
La rispondenza di tali piani alle esigenze del -
l'edilizia scolastica viene perciò assicurata at-
traverso diretti contatti tra i comuni e i prov-
veditori agli studi in fase di formazione de i
piani .

Un altro elemento – ecco il fatto impor -
tante nella discussione di questi giorni – d i
remora e di perplessità nell'applicazione della
legge, era costituito dal giudizio di legittimit à
pendente dinanzi alla Corte costituzionale .
Ora anche tale elemento è venuto a cadere
perché la Corte, con decisione testé resa pub-
blica, ha riconosciuto la sostanziale validità
della legge 167, limitando la pronuncia di in -
costituzionalità ad alcune norme, all'artico-
lo 12 . . .

ROBERTI .

	

incostituzionale tutta la leg-
ge. La legge è viziata di incostituzionalità per

due norme . Essa è stata approvata con u n

unico voto !
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .

Perché vogliamo fare una disputa su quest o
punto ? La sentenza è stata pubblicata . Nella
sentenza vi è una motivazione, vi è un dispo-
sitivo . La legga e vedrà.

Dicevo che la pronuncia di incostituzio-
nalità riguarda soltanto alcune norme (arti -
colo 12, prima parte del secondo comma ; ar-
ticolo 16, primo comma) che non incidono su l

sistema della legge e il cui annullamento no n

avrà praticamente conseguenze rilevanti su l

piano operativo .
In particolare, per quanto riguarda l'arti-

colo 12, prima parte del secondo comma ; ar-
retrodatazione di due anni per la determina-
zione dell'indennità di esproprio, resta ferm o
il criterio per cui nella valutazione del va-
lore venale non si deve tener conto degli in-
crementi di valore dipendenti non solo dall'at-
tuazione del piano, ma anche dalla sua for-
mazione e resta fermo altresì l'ultimo comm a

dello stesso articolo che consente il ricorso
a norme più favorevoli in materia di espro-
priazione .

Il 17 settembre 1964, parlando al Consi-
glio superiore dei lavori pubblici, dissi te-
stualmente che « l'eccezione di incostituzio-
nalità sollevata da alcuni proprietari espro-
priati e rimessa dal Consiglio di Stato al su -
premo consesso giudicante non aveva fermato
né poteva fermare l'applicazione della legge » .
Tale mia affermazione suscitò commenti no n

favorevoli in diversi ambienti . Ora però che

la Corte si è pronunciata e ha riconosciuto ,
come ho già detto, la validità costituzional e
della legge, ogni polemica dovrebbe cessar e
e tutti dovrebbero prendere atto di questa
realtà e dare lealmente la loro collaborazion e

per agevolare l'attuazione dei piani e contri-
buire così al superamento sfavorevole della

congiuntura edilizia .

Una ulteriore opposizione non avrebbe or-

mai alcuna giustificazione, sarebbe assurd a

ed assumerebbe il carattere di un vero e
proprio sabotaggio di una legge che il Parla -
mento ha approvato a grande maggioranza ;

che è stata considerata dal Governo come u n

elemento qualificante del suo programma e
come un fattore determinante della ripres a

edilizia ; e che ora ha ricevuto la suprem a

sanzione della Corte costituzionale . È un fatto
positivo che è giusto sottolineare questa ser a
al Parlamento, perché, a mio avviso, fa ca-
dere molte artificiose e strumentali polemich e

che si sono accese nel corso di questi ultim i

tempi e consentirà a tutti noi, al Parla-
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mento, al Governo, di affrontare al più pre-
sto, in una situazione di maggiore distension e
e tranquillità giuridica e costituzionale, i pro-
blemi relativi alla legge urbanistica che dovrà
essere al più presto presentata al Parlamento .

Il ministro Colombo ha parlato dell'entità
dei finanziamenti ed io su questo non dev o
insistere o aggiungere parola .

Voglio soltanto concludere che in quest o
settore particolare dell'edilizia che è quell o
che rappresenta poi il punto centrale per
quanto riguarda l'importanza finanziaria del
provvedimento, possiamo ottenere buoni e po-
sitivi risultati . Abbiamo già a nostra disposi-
zione un patrimonio notevole di progetti gi à
andati o che andranno prossimamente in ese-
cuzione grazie allo sveltimento delle proce-
dure; abbiamo una amministrazione che, s e
non è efficiente per quanto riguarda il perso-
nale, è certamente sensibile ai problemi che
abbiamo posto e che stiamo ponendo in que-
sto momento nel paese ; penso quindi che
avremo dei consensi da parte di coloro i qual i
vogliono onestamente lavorare per superare
questo momento particolare .

Come ministro dei lavori pubblici desider o
soltanto esprimere l ' impegno che il Minister o
compirà tutti gli sforzi per non venir men o
alle aspettative del paese dopo l'approvazione
di questo provvedimento . (Vivi applausi a si-
nistra e al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Passiamo agli ordini de l
giorno, dei quali è già stata data lettura ne l
corso di questa seduta .

Qual è su di essi il parere del Governo ?

COLOMBO, Ministro del tesoro . Accetto
l'ordine del giorno Franzo . Rilevo soltanto
che la richiesta in esso contenuta è piuttosto
imperativa per quanto riguarda il termine ,
poiché afferma tassativamente « non oltre
l'esercizio finanziario 1966 » . Posso dire sol-
tanto che il Governo farà di tutto per rispet-
tare, possibilmente, questo termine, ma ch e
se la situazione finanziaria non lo consen-
tirà il Governo si ritiene in ogni caso impe-
gnato alla prosecuzione dell'opera .

Ordine del giorno Roberti : ho soffermato
la mia attenzione sulla lettera b) che, come
l'onorevole Roberti sa, costituisce un impegno
del Governo di realizzare almeno in sede cen-
trale questi contatti . Per quanto riguarda la
lettera c) ho detto prima che si tratta di u n
problema da esaminare, mentre la lettera e )
concerne una questione che riconosco essere
molto importante, purché non si insista su l
termine « rapido » . Del resto, l'onorevole Ro-
berti conosce la gravità del problema e sa

quanto sia difficile realizzare rapidamente
quelle cose .

Il problema contenuto nelle lettere f) e h)
forma oggetto della nostra attenzione e abbia-
mo già aumentato i contributi . Se sarà neces-
sario faremo dell'altro. Mi sembra che in
complesso una larga parte dell'ordine del gior-
no trova consenziente il Governo .

La lettera a) dello stesso ordine del giorno
riguarda un problema legislativo e per giunta
non limitato alla mia sola competenza .

L'ordine del giorno Nives Gessi concerne
un problema che non conosco nella sua evo-
luzione attuale e sul quale ignoro l'opinione
del ministro dell'agricoltura, al quale farò per -
venire questo ordine del giorno perché lo esa-
mini nel corso di una prossima discussione
in Commissione o in aula .

Ordine del giorno Angel ino : non com-
prendo che cosa dovrebbe contenere la rela-
zione e, soprattutto, il termine dei 30 giorni .
Infatti, le assunzioni di oneri per garanzie sta -
tali non sono eventi che maturano in 30 gior-
ni, ma, caso mai, in un ben più lungo periodo
di tempo. Quindi, mentre mi dichiaro dispo-
sto a dare tutte le informazioni su questo ar-
gomento, potrei inserire l'argomento stesso i n
una nuova relazione da presentare al Parla -
mento nel suddetto termine .

Circa gli ordini del giorno Minasi e Basile ,
che tendono ad impegnare parte delle provvi-
denze disposte per alcune finalità specifich e
quali la coltivazione degli agrumi o la elimi-
nazione delle baracche di Messina e di Reggi o
Calabria) ritengo che la loro accettazione no n
avrebbe significato, non potendo esso modifi-
care le norme di legge ; salvo, per quel che ri-
guarda l'ordine del giorno Basile (che accetto
a titolo di raccomandazione), quanto potrà fa -
re il ministro dei lavori pubblici nei limiti de -
gli stanziamenti disponibili del suo dicastero .

Accetto altresì come raccomandazione l'or -
dine del giorno Zanibelli .

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo l e
dichiarazioni del Governo, i presentatori in-
sistano a che i loro ordini del giorno siano
posti in votazione .

Onorevole Franzo ?

FRANZO . Non insisto . Poiché, per altro ,
all'inizio della seduta l'onorevole ministro de l
tesoro non era presente, desidero ripetere che
dai dati statistici dello stesso Ministero dell e
finanze - trattandosi di un ' opera demanial e
- si è potuto accertare che con lo stanzia -
mento di 2 miliardi non si possono iniziare e
completare quelle opere che sono di primari a
importanza ed esattamente : il primo stralcio
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del nuovo canale della Baraggia, la sistema-
zione del superdiramatore Pavia ed il rifaci-
mento dello scaricatore Crosetto, la cui realiz-
zazione richiede invece uno stanziamento d i
2 miliardi e 670 milioni . Se vogliamo affron-
tare il problema nella sua organicità dob-
biamo, pertanto, reperire i mezzi per eseguire
tutte tre queste opere complementari del -
l'Elena .

Aggiuntivamente a questo ordine del gior-
no, mi sono permesso di presentare all 'arti-
colo 35 un emendamento al fine di portare l o
stanziamento relativo al canale demanial e
Elena da 2 miliardi a 2 miliardi 670 milioni .

La domanda che le debbo fare è questa ,
onorevole ministro : ella può accettare subito
il nostro emendamento aggiuntivo, oppure
può darmi assicurazioni per una accettazion e
anche in un secondo tempo ?

Ripeto che trattasi di un'opera di caratter e
demaniale . Il ministro Tremelloni dovrebbe
essere d'accordo con noi perché si tratta di
potenziare il patrimonio del Ministero di su a
competenza .

Se ella infatti potesse darci l'assicurazione
che entro la fine del corrente esercizio finan-
ziario potranno essere reperiti i 670 milioni
che sono sufficienti per completare quest a
terna di opere necessarie ad assicurare l'acqu a
ai produttori agricoli delle province interes-
sate, ogni nostra ansietà sarebbe tranquiliz-
zata, poiché potremo esser certi di giovare in
tre modi al bene pubblico : 1) accrescendo i l
patrimonio demaniale ; 2) aumentando la pro-
duttività agricola delle zone ; 3) facendo in-
troitare al Ministero delle finanze l'entrata
corrispondente alla vendita delle acque .

PRESIDENTE . Onorevole Roberti ?

ROBERTI . Poiché il ministro respinge l'or-
dine del giorno nella sua impostazione, pu r
accogliendo varie delle richieste analitica -
mente formulate in esso, insisto per la vota-
zione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi-
ne del giorno Roberti, non accettato dal Go-
verno .

(Non è approvato) .

Onorevole Nives Gessi ?
GESSI NIVES . Prendo atto dell'impegno

del ministro del tesoro di trasmettere al mini-
stro dell'agricoltura la richiesta di cui al no-
stro ordine del giorno e non insisto .

PRESIDENTE. Onorevole Angelino ?
ANGELINO. Non insisto .

PRESIDENTE . Poiché gli onorevoli Minasi
e Guido Basile non sono presenti, si intende

che abbiano rinunciato alla votazione dei ri-
spettivi ordini del giorno.

Onorevole Zanibelli ?
ZANIBELLI . Non insisto per la votazione ,

anche se ho sempre avuto qualche incertezza
circa l'accettazione di un ordine del giorn o
come raccomandazione, perché non riesco a
capire quale efficacia possa avere. Comunque
quello che mi interessa è che il Governo ab-
bia accolto il principio espresso nell'ordin e
del giorno, che cioè non s'intende ritornare
ad una differenza di trattamento nel camp o
assistenziale tra lavoratori agricoli e lavora -
tori degli altri settori .

PRESIDENTE . >it così esaurita la tratta-
zione degli ordini del giorno . Il seguito della
discussione è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni .

FRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

BASTIANELLI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BASTIANELLI . Sollecito lo svolgimento
della mia interrogazione sulla situazione delle
industrie Miliani e Fiorentini di Fabriano .

PRESIDENTE . Interesserò il ministro com-
petente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di sabato 10 aprile 1965 ,
alle 9,30 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

ARMAROLI ed altri : Modifiche ed integra-
zioni alla legge 5 marzo 1961, n. 90, sullo stato
giuridico degli operai dello Stato (1849) ;

CORRAO ed altri : Concorso internazionale
per un piano di studi ed esecuzioni di Saggi
e rilievi per la progettazione di un manufatto
di attraversamento dello Stretto di Messin a
(1279) ;

GIOIA ed altri : Concorso internazional e
per un progetto di ponte sullo stretto di Mes-
sina; modifiche alla legge 24 luglio 1961, n . 729 ,
servizio traghetto tra Mazara del Vallo e Ke-
libya (Tunisia) (1817) ;

NANNUZZI e PIGNI : Valutazione agli ef-
fetti dell'indennità di buonuscita dei period i
di servizio non di ruolo e dei periodi di studi o
e di perfezionamento legittimamente ricono-
sciuti e legalmente riscattati (1586) ;

DE LEONARDIS ed altri : Propaganda per l a
valorizzazione dell'olio di oliva (1958) ;
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TAVERNA : Modificazione e integrazion e
delle norme dell'articolo 4 della legge 15 no-
vembre 1964, n. 1162, istitutiva di un'addizio-
nale alle aliquote dell'imposta generale sul -
l'entrata (2107) ;

TAVERNA : Modifica al regime tributari o
degli appalti (2108) ;

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
15 marzo 1965, n . 124, recante interventi pe r
la ripresa dell'economia nazionale (2186) ;

— Relatori : Galli, per la maggioranza;
Busetto, Raffaelli, Alpino, Goehring, Zincone ,
di minoranza .

3. — Votazione a scrutinio segreto del di -
segno di legge :

Istituzione dell'azienda di Stato per gl i
interventi nel mercato agricolo (1293) ;

e della proposta di legge :

Senatori RuBINACCI ed altri : Proroga del
termine per la presentazione al Parlamento
della relazione della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sul disastro del Vajont (Appro-
vata dal Senato) (2246) .

4. — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

5. — Discussione delle proposte di legge :

CJ WCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Urgen-
za) (226) ;

LuPis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex cornbattenti , ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno .

6. — Discussione della proposta di legge :

SULOTTO ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

— Relatori : Cacciatore e Russo Spena .

7. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioran-
za; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

8 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prim a
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

- Relatori : Piccoli, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza .

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

- Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

TOGNONI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
TOGNONI . Chiedo che sia fissato un ter-

mine alla Commissione industria per l'esa-
me della proposta di legge Lama, Foa ed altri
(n . 571) sulla ricerca e coltivazione delle so-
stanze minerali .

PRESIDENTE. Prendo atto della sua ri-
chiesta e mi riservo di decidere in proposito .

La seduta termina alle 21,30 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

TERRANOVA RAFFAELE . — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri . — Per sa-
pere se non ritenga opportuno accogliere i
ripetuti appelli degli organi direttivi dell a
stampa e disporre che gli uffici-stampa di
tutti i ministeri e di tutti gli enti controllati
dallo Stato siano affidati a giornalisti profes-
sionisti, con l ' indiscutibile vantaggio di ot-
tenere una auspicata maggiore funzionalità ,
dì eliminare non necessarie interferenze e
di attenuare il dilagante fenomeno della di -
soccupazione o sottoccupazione giornalistica .

(10940 )

ALPINO . — Ai Ministri dell ' interno e dei
lavori pubblici . — Per conoscere i motivi ch e
impediscono tuttora la realizzazione, con i
contributi assegnati dallo Stato o raccolti tr a
enti e privati da un apposito comitato, della
ricostruzione, nella stessa o in più sicur a
sede, della frazione Rochemolles del comun e
di Bardonecchia (Torino), andata distrutt a
anni fa da una grossa valanga .

Si chiede inoltre di conoscere se sia stato
reso alle competenti autorità il rendicont o
del predetto comitato e, in caso positivo ,
quale sia l'entità dei mezzi già erogati e d i
quelli erogabili per i fini segnati .

	

(1094i )

ALPINO . — Ai Ministri dell'interno e de i

lavori pubblici . — Per conoscere i motivi ch e
impediscono tuttora l'assegnazione agli aven-
ti diritto delle case costruite con il preva-
lente stanziamento dello Stato e contributi d i

enti e privati nel comune di Sauze di Cesan a

(Torino), per sostituire quelle bruciate nel -
l'incendio del 14 luglio 1962, che distruss e

gran parte del paese .
Si chiede inoltre di conoscere se con gl i

edifici costruiti potranno essere sistemat e
tutte le famiglie realmente e stabilmente re-
sidenti nel comune all'epoca del sinistro e

private delle rispettive case, o in caso con-
trario quali criteri sono stati fissati per l e

assegnazioni .

	

(10942 )

FERRI GIANCARLO . — Al Ministro del -

la difesa . — Per sapere se corrispondono a
verità le notizie delle quali si sono rese al-
larmate interpreti le amministrazioni comu-
nali della zona e secondo le quali sarebbe i n

fase di progettazione la costruzione di u n
poligono militare permanente in località cir -

costante il Passo della Raticosa, in provinci a
di Bologna, e che tale costruzione compor-
terebbe il conseguente passaggio tra le strad e
militari del tratto di strada della odiern a
via provinciale Idice, tra la località Frassi-
neta e il Passo della Raticosa . considerato :

che la costruzione di detto poligono cau-
serebbe ingenti danni all'economia della lo-
cale vallata dell'Idice, specialmente nei ri-
flessi del turismo, del commercio, dei traf-
fici e del patrimonio forestale ;

che tale paventata situazione sarebb e
oltremodo pregiudizievole per gli interessi
della vallata, tanto più che quest'anno si pre-
vede l'inizio dei lavori per la sistemazion e
definitiva della strada provinciale Idice, i n
esecuzione del progetto di lire 769 milioni ,
di cui alla legge 12 febbraio 1958, n . 126, e
perché la costruenda grande arteria di col-

legamento autostradale « tangenziale nord d i
Bologna », che sarà ultimata entro il 1966 ,
innestandosi alla via Emilia in località Ca-
selle di San Lazzaro di Savena, rappresenta
l'ideale punto di congiunzione della città d i
Bologna con la vallata dell'Idice, alle port e
della città e di grande bellezza naturale ;

che la via provinciale Idice, collegant e
la via Emilia con il Passo della Raticosa con
una lunghezza di chilotmeri 40, ha un anda-
mento altimetrico favorevole, perché la pen-
denza massima dell'ultimo tratto è solo del
6 per cento e, pertanto, si presta ottimament e
anche al traffico pesante ;

che sin dal 1927 vi fu comunanza di in -
tenti della cittadinanza e degli enti per co-
struire lo sbocco stradale della vallata del-
l'Idice al Passo della Raticosa e che, apert a
finalmente la strada per la Raticosa poch i
anni fa, si profila ora il pericolo che nuova-
mente venga chiusa questa vallata, le cui
genti e la cui economia furono tanto tragi-
camente provate durante l'ultima guerra pe r

l'attestarsi in essa della « linea gotica » ;
l'interrogante chiede al Ministro della di -

fesa se non intenda intervenire per sospendere ,
posto che rispondano a verità le notizie d i
progettazione diffusesi, ogni progetto di co-
struzione di un poligono militare permanen-
te in detta località, in considerazione degl i
incalcolabili danni che, in conseguenza di ciò ,
verrebbero arrecati alle popolazioni ed al -

l'economia dell'intera valle .

	

(10943 )

MUSSA IVALDI VERCELLI . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per cono-
scere quale sia l'opinione del Ministro in me -
rito alla denuncia sporta contro 19 studenti
dell'università di Torino (tra cui alcuni diri-
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genti di organizzazioni di categoria) in se-
guito alle agitazioni svoltesi nella scorsa set-
timana nelle università, ed anche in merit o
all ' intervento della forza pubblica all'intern o
dei locali dell'università di Torino, in contra-
sto con una antica ed alta tradizione univer-
sitaria ;

per conoscere, inoltre, se non si riteng a
opportuno incoraggiare piuttosto che punire
e reprimere ogni consapevole e democratic a
dimostrazione di attivo interessamento degl i
studenti di tutti i gradi di scuola ai problemi
ed alla vita della loro scuola .

	

(10944 )

ALPINO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga di dare fi-
nalmente soluzione al problema, già sollevato
dall ' interrogante con interrogazioni del 24
novembre 1961 e del 7 dicembre 1962, della
definitiva razionale sistemazione della strada
internazionale della Valsusa, nel tratto fra
Exilles e Salbertrand e precisamente in loca-
lità Sarre la Voute, ove la strada medesim a
venne interrotta da una frana, nel corso dell e
disastrose alluvioni del giugno 1957, e ripri-
stinata alla meglio con una deviazione ripida
e pericolosa, sovente interrotta a ogni modest a
nevicata e al conseguente primo intasamento
del traffico .

Nella seconda delle interrogazioni citate s i
ricordava la protesta espressa, in occasione d i
una ennesima interruzione, dal sindaco d i
Oulx che, cinto dalla fascia tricolore, avev a
proceduto con altri esponenti locali e cittadin i
volenterosi a sgombrare la strada . Si ricorda
che nella risposta alla prima interrogazione
dell ' interrogante il Ministro parlava di stu-
di ancora in atto per stabilire la preferenza
fra due progetti prospettati, cioè una strad a
più in basso o una galleria profonda nel trat-
to franoso, e parrebbe che, dati gli anni or-
mai trascorsi, tale scelta dovrebbe essere
stata fatta .

	

(10945 )

MACCHIAVELLI . — Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale . — Per sapere se
risponda a verità che in uno dei reparti dello
stabilimento Ansaldo-San Giorgio di Camp i
(Genova) siano state usate vernici e solventi
che hanno provocato intossicamenti fra l e
maestranze .

In caso affermativo, quale azione sia stat a
svolta o si ritenga svolgere per ovviare a tal i
gravi inconvenienti che colpiscono la salut e
dei lavoratori, prima che le conseguenze di -
ventino ancora più gravi o, peggio, irrepa-
rabili .

	

(10946)

FERIOLI . — Al Ministro del turismo e del-
lo spettacolo . — Per sapere in base a qual i
precise informazioni sia venuto nella de-
terminazione di nominare, con recente provve-
dimento, il nuovo presidente dell'azienda au-
tonoma di soggiorno e turismo di Bobbio, i n
provincia di Piacenza, e per sapere, altresì ,
in particolare, da quale organo all'uopo qua-
lificato sia partita la segnalazione .

Risulta infatti all'interrogante che il con-
siglio dell'azienda stessa nonché l'ente pro-
vinciale per il turismo e gli organi comunal i
competenti abbiano unanimemente proposto
una diversa e medesima scelta, sulla base di
criteri di competenza, per un migliore svilup-
po dell'attività dell 'azienda stessa .

	

(10947 )

BIAGGI FRANCANTONIO . — Al Ministro
della sanità . — Per conoscere se non sia pos-
sibile sollecitare l'erogazione ai centri di rie-
ducazione motoria della Croce rossa italiana ,
che si trovano in gravi difficoltà a continuar e
nella loro benemerita e disinteressata attivit à
a favore di tanti infelici, dei richiesti con -
tributi .

L'urgenza con la quale si sollecita quest o
intervento, di tipica competenza dello Stato ,
deriva anche dal fatto che i costi di gestion e
di tali enti sono, in questi ultimi tempi, note-
volmente accresciuti per la nota situazion e
generale venutasi a creare in Italia .

Chiede, inoltre, l'interrogante, se il Mini -
stro non ritenga urgente e opportuno adeguare
le rette pro capite in atto, per ricoveri a tem-
po pieno, in misura proporzionale agli au -
mentati costi, in modo da alleviare le pesant i
situazioni debitorie dei centri in questione .

(10948 )

D'ALESSIO E BOLDRINI . — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere l'elenco nomi -
nativo dei concessionari (enti o privati) d i
terreni nel demanio militare e l'ubicazione
di ciascuna delle concessioni suddette .

(10949 )

BERLINGUER LUIGI E SANDR,I . — Ai
Ministri della pubblica istruzione e degli affari
esteri . — Per conoscere se risponde a verit à
la notizia che siano stati destinati da parte
dello Stato lire 200 milioni a favore di stu-
denti stranieri in Italia, e, in particolare, s e
siano stati destinati 63 milioni di lire a favor e
dell'ufficio centrale degli studenti stranieri i n
Italia, e come siano stati utilizzati .

Gli interroganti chiedono inoltre di saper e
se i Ministri intendano promuovere inizative
in materia di assistenza degli studenti stranier i
in Italia, e quali .

	

(10950 )
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TOGNI. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere i motivi per i quali la con-
ferenza dei servizi per il piano regolatore ge-
nerale di Pisa, già convocata per il 5 april e
1965 e rinviata, a seguito di proteste di enti
che ne erano stati esclusi, al 5 maggio venturo ,
è stata con telegramma del 5 andante mese ,
precisamente dopo 5 giorni dal disposto rin-
vio, inusitatamente anticipata a lunedì pros-
simo, 12 aprile 1965 .

L'inopportunità di tale decisione è dimo-
strata dal fatto che enti interessati al piano ,
quali le camere di commercio, industria e agri-
coltura di Pisa e di Livorno e l'Ente per l o
sviluppo della zona portuale industriale Livor-
no-Pisa si sono venuti a trovare, come tempe-
stivamente hanno fatto presente, nell'impossi-
bilità di partecipare ai lavori, senza conside-
rare, poi, la carenza degli organi amministra-
tivi elettivi del comune di Pisa, perdurand o
la prolungata crisi comunale .

Gli stessi enti hanno, altresì, lamentato
che la decisione di anticipare la conferenz a
non consente quell 'adeguata necessaria prepa-
razione, anche attraverso preliminari oppor-
tuni incontri con gli altri enti locali .

Poiché il piano regolatore generale in que-
stione investe vitali problemi per lo svilupp o
industriale ed economico delle province di Pisa
e di Livorno, non può sfuggire che la confe-
renza, ove venisse tenuta senza la partecipa-
zione di enti particolarmente e più direttamen-
te interessati a tali problemi, non potrà sortir e
gli sperati frutti, ma potrà semmai, come è
già stato segnalato al ministero, aumentare
anziché risolvere le difficoltà ed i contrast i
esistenti .

	

(10951 )

GENNAI TONIETTI ERISIA, ARMANI ,
RADI, TANTALO, COLLESELLI E FORNA-
LE . — Al Ministro della sanità . — Per conosce -
re se non ritenga del tutto intempestive e d
inattuabili le disposizioni date con circolare ri-
servata n. 30 datata 5 marzo 1965 e pervenut a
alle amministrazioni ospedaliere,- tramite il
medico provinciale, solo il 30 marzo 1965 i n
merito alla determinazione delle rette ospe-
daliere ed alla formazione dei bilanci di pre-
visione per l'anno finanziario 1965 .

Infatti le amministrazioni ospedaliere, in
applicazione delle vigenti norme di legge ,
hanno tempestivamente, ed in ogni caso prim a
dell'inizio del corrente esercizio finanziario ,
deliberato sia le rette ospedaliere che i bilanc i
di previsione per l'esercizio 1965, tenendo par-
ticolare conto dei maggiori oneri per il perso-
nale derivanti dall'accordo Fraro-sindacati de l
10 dicembre 1964, nonché delle maggiori spese

di gestione risultanti dagli indici del cost o
della vita e di quelle programmate dalle sin -
gole amministrazioni per assicurare il pi ù
efficiente funzionamento dell'assistenza .

Le rette ospedaliere 1965 sono state dovero-
samente comunicate prima dell'inizio dell'eser-
cizio finanziario agli enti assicurativi ad evi -
tare la possibilità di contestazioni e di impu-
gnative da parte degli enti stessi per decor-
renza di termine .

Le nuove disposizioni, di cui alla circolar e
ministeriale surrichiamata, pongono delle li-
mitazioni e delle condizioni il cui accoglimen-
to creerebbe, soprattutto a tanta distanza dal -
l'inizio dell'esercizio, un grave disordine am-
ministrativo e funzionale per cui appare evi-
dente la necessità che i bilanci e le nuove rett e
siano approvate così come deliberate dall e
amministrazioni, considerato anche che nuovi
oneri, non previsti in sede di determinazion e
delle diarie, si stanno già profilando.

D'altra parte, quanto prospettato dalla cir-
colare ministeriale, e cioè di consentire in vi a
eccezionale l'approvazione dei bilanci in linea
contabile quando le rette non sono contenute
in determinati limiti, appare priva di signifi-
cato ed in ogni caso di contenuto pratico .

Alla stregua delle considerazioni di cui so-
pra, gli interroganti chiedono, in particolare ,
di conoscere quali provvedimenti il Ministro
della sanità ritenga di dover adottare per ov-
viare a quanto sopra .

	

(10952 )

BERLINGUER LUIGI, ROSSANDA BAN-
FI ROSSANA E NATOLI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro pe r
la ricerca scientifica . — Per sapere se corri -
sponda a verità la notizia che il Consigli o
nazionale delle ricerche ha elaborato un nuo-
vo progetto di « contratto tipo » per regolar e
lo stato giuridico ed economico del personal e
scientifico e tecnico del Consiglio nazional e
delle ricerche .

In considerazione del fatto che era stato
già elaborato un primo progetto di contratto-
tipo - in merito al quale gli interroganti ave-
vano presentato un'interrogazione il 28 ot-
tobre 1964, rimasta senza risposta - giudi-
cato negativamente, pare, dallo stesso Mini-
stro per la ricerca scientifica, gli interrogant i
chiedono di conoscere se risponde a verità l a
notizia che il suddetto Ministro stia costi-
tuendo una commissione per lo studio di uno
stato giuridico ed economico del personal e
ricercatore e tecnico, quali poteri si inten-
dano dare a questa commissione, e qual i
tempi si prevedano per una soluzione orga-
nica del problema .

	

(10953)
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BOLOGNA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per sapere se, venuto a cono-
scenza del modo coraggioso con cui una bimba
di sei anni ha salvato dalle fiamme i suoi fra-
tellini minori mettendo a rischio la sua stess a
vita (vedere La Stampa di Torino dell'8 apri-
le 1965 sotto il titolo : « Bimba salva i due fra-
telli : è morente »), non intenda premiare quel
gesto anche con il conferimento alla bimba d i
una decorazione al valor civile .

L ' interrogante, inoltre, prendendo occasio-
ne dal fatto sopra menzionato, chiede di co-
noscere se il Governo abbia già studiato o s i
riprometta di studiare l'eventualità di istituire
una Giornata nazionale del decorato al valo r
civile ; e ciò non solo per onorare coloro ch e
furono giudicati degni di tale pubblico rico-
noscimento, ma anche per stimolare nel po-
polo le virtù del coraggio, dell'abnegazione ,
dell'altruismo e per far apprezzare da tutt i
i cittadini l'alto valore, anche in tempo d i
pace, del sacrificio della propria vita a favore
e in difesa del prossimo .

	

(10954 )

DI PRIMIO . — Ai Ministri dell'interno e
di grazia e giustizia . -- Per conoscere per
quale ragione gli agenti di custodia del peni-
tenziario della Badia di Sulmona non godan o
della giornata di riposo, di cui al decreto
25 marzo 1961 .

	

(10955 )

SANNA . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non ravvisi l'opportunità d i
_indire, nella tornata elettorale di questa pri-
mavera, le elezioni nel comune di Sestu (Ca-
gliari), che è sotto gestione commissariale pe r
le vicende a cui è andato incontro con le ele-
zioni del 22 novembre .

	

(10956 )

ALESI. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se non ritenga di esentare dal -
l'imposta di consumo sui materiali di costru-
zione edilizia quelle case di tipo popolare e
ultrapopolare destinate ad abitazione propria
di lavoratori che, dopo molti sforzi e pre-
stando soprattutto la loro opera personale ,
riescono a realizzare una modesta abitazion e
ad uso esclusivo della loro famiglia .

L'interrogante ritiene quindi giusto abo-
lire l'imposta di consumo sui materiali edi-
lizi destinati a tal fine e considera quest o
provvedimento tra i più urgenti nel quadro
della politica sociale inaugurata dal Governo .

(10957 )

ALESI. — Al Ministro dell'industria e del
commercio . — Per sapere quali ragioni spin-
gono l'A .C.E .A. a non applicare le condi-
zioni generali di fornitura dell'energia elet -

trica, nei confronti di quegli utenti che, pe r
necessità di lavoro e di gestione o per motiv i
aziendali, sono costretti a chiedere tale for-
nitura in corrente ad alta tensione invece ch e
a bassa.

Va rilevato che nei contratti di adesion e
non è contemplata questa differenza di trat-
tamento, e che il regolamento delle condizion i
generali deve essere accettato senza alcun a
eccezione e riserva .

	

(10958 )

DE FLORIO . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, dell'industria e commer-
cio e delle partecipazioni statali . — Per sapere
se non intendano intervenire immediatamente
presso le direzioni delle industrie ubicate nel -
la media valle del Basento affinché provve-
dano all'assunzione della manodopera locale .

Nella cittadina di Salandra, in cui era viv a
la speranza che le nascenti industrie avreb-
bero quanto meno attenuato il problema gra-
vissimo della disoccupazione, vi sono state ma-
nifestazioni popolari con la partecipazione d i
cittadini di ogni ceto, ed assemblee dei sin-
dacati ed ordini del giorno votati all'unani-
mità dal consiglio comunale per protestar e
contro il criterio discriminature per cui nes-
sun operaio di Salandra viene assunto, perché
si afferma privo di quella qualificazione pro-
fessionale, per cui tuttavia sono stati tant e
volte chiesti e promessi dei corsi, mai realiz-
zati .

	

(10959 )

MUSSA IVALDI VERCELLI . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere se corrispondano a verità i fatti denun-
ciati dall'associazione stampa subalpina al -
l'ispettorato del lavoro di Torino nel febbraio
1964 e ripresi da recenti pubblicazioni giorna-
listiche, fatti che rifletterebbero irregolarit à
ed illegalità commesse dalla R .A .I .-TV . a dan-
no di propri collaboratori in violazione del
contratto nazionale di lavoro giornalistico e
di vigenti - disposizioni di legge, irregolarità
che danneggerebbero, oltreché il personal e
direttamente interessato e la categoria de i
giornalisti, anche gli istituti di previdenza e
assicurazione .

Per sapere quale sia stata la risposta e l a
eventuale azione svolta in merito dal mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale e
dai suoi organi provinciali .

Per sapere se sia vero che in alcuni casi l a
R.A .I .-TV. abbia pensato di risolvere tal i
situazioni irregolari protrattesi per molti
anni con semplice licenziamento degli inte-
ressati .
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Per sapere, infine, se non si reputi oppor-
tuno che gli enti di Stato non abbiano il do -
vere di dare il buon esempio in fatto di rispet-
to delle leggi e dei regolamenti .

	

(10960 )

BOVA. — Al Ministro delle - finanze . — Per
conoscere se il ministero delle finanze non ri-
tenga di dover tempestivamente intervenire
per la sospensione degli atti esecutivi per i l
pagamento delle imposte, così come è stato
fatto per 21 comuni della provincia di Reggio
Calabria ai sensi della legge n . 739, per tutt i
i comuni della fascia jonica con particolar e
riguardo al comune di Caulonia, maggiormen-
te colpito dalle avversità atmosferiche, nell'at-
tesa degli accertamenti tecnici già in corso di
attuazione .

I danni derivati dalle trombe d'aria, dall e
libecciate, grandinate e alluvioni, verificates i
con ricorrenza nella quasi totalità dei comun i
della fascia jonica delle province di Reggio e
Catanzaro alle colture olivicole ed agrumicol e
sono tali da giustificare l ' intervento tempesti-
vo del ministero, così come fatto per tanti altr i
comuni della regione calabrese .

L'urgenza è giustificata dall'esasperazion e
degli agricoltori delle zone, contro i quali s i
sta per procedere coattivamente alla vendit a
dei propri beni, i quali speravano di pote r
in parte rifarsi con il reddito dell'annata in
corso, che è venuto meno, della quasi assolut a
mancanza di reddito degli anni precedenti .

(10961 )

MUSSA IVALDI VERCELLI . — Ai Mini-
stri dei lavori pubblici e della pubblica istru-
zione. — Per sapere per quali motivi il comu-
ne di Borgone di Susa sia stato escluso dai con -
tributi per l'edilizia scolastica di recente ap-
provati e per sapere se non si reputi invece
tale comune meritevole di considerazione par-
ticolarmente urgente, atteso che :

a) l'attuale scuola si trova sistemata i n
vetusto edificio soggetto a pericoli di crolli (i n
parte già verificatisi) ;

b) tale situazione è già stata segnalata
circa otto anni or sono dall'amministrazione
comunale, la quale ha rivolto regolare doman-
da di -contributo per la costruzione di nuov i
edifici ;

c) l'attuale stato di cose presenta carat-
teri gravi e urgenti di pericolo per l'incolumi-
tà degli alunni e del personale .

A parte le suddette considerazioni, l'inter-
rogante chiede inoltre se, attesa l'antichità del -
l'edificio, esso non sia annoverato tra le oper e
alla cui conservazione sono impegnati parti-
colari istituzioni alle dipendenze del ministe-
ro della pubblica istruzione .

	

(10962)

CAIAllA. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . -- Per conoscere se, nono -
stante le assicurazioni date dal sottosegretari o
Lucchi alla Camera dei deputati nella seduta
del 23 marzo 1965, siano da ritenere attendi -
bili le notizie secondo cui il ministero sarebb e
orientato verso la revoca del provvedimento
col quale – in ottemperanza a precise disposi-
zioni di legge – sono state concesse ad alcune
imprese le autolinee già gestite dalla fallita
Società Marozzi, orientamento che dovrebb e
ritenersi determinato dall'azione intimidatri-
ce di scioperi eversivi, organizzati allo scop o
di coartare la volontà della pubblica ammini-
strazione, e ciò al fine precipuo di estender e
arbitrariamente l'ambito di operatività di al -
cune imprese pubbliche, già gravemente defi-
citarie .

	

(10963 )

ISGRO .	 Ai Ministri della marina mer -
cantile, dei lavori pubblici e dell'industria e
commercio . — Per sapere quali provvediment i
urgenti intendano adottare per un 'adeguata
inclusione del porto di Olbia nel programma
di potenziamento dei porti industriali e pe r
la valorizzazione ed il potenziamento del port o
commerciale .

Si sottolinea inoltre l'esigenza di mante-
nere e potenziare la linea marittima Olbia-Ci-
vitavecchia e la sollecita istituzione delle line e
marittime Olbia Genova e OIbia-Livorno .

(10964 )

PATRINI, BIAGGI NULLO, COLLEONI ,
RAMPA, BUZZI, FABBRI FRANCESCO E
BORGHI . — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e dei lavori pubblici . — Per conoscere
con quali iniziative intendano ovviare all'in-
congruenza che si verifica nei confronti degl i
enti locali per quanto riguarda i finanziamen-
ti per l'edilizia scolastica. Infatti gli enti lo-
cali che hanno già usufruito di contributi del -
lo Stato, possono ottenere nuovi benefici pe r
il completamento delle opere in corso, mentre
gli enti locali che hanno provveduto con pro-
pri mezzi finanziari ad iniziare opere nello
stesso settore, pur trovandosi nell ' impossibi-
lità di completarle, allo stato dei fatti, no n
possono usufruire del necessario concorso del-
lo Stato .

	

(10965 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono . di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno, della pubblica istruzione e
del turismo e spettacolo, per conoscere qual e
sia il pensiero del Governo sulle gravissime
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dichiarazioni, recentemente riportate dall a
stampa, del presidente di una delle commis-
sioni di censura dei film (che è anche l'avvo-
cato generale della Corte di cassazione) e se-
condo le quali :

1) « la legge sulla revisione dei film e de i
lavori teatrali 21 aprile 1962, n . 61 (pubblicata
nella Gazzetta ufficiale 28 aprile 1962, n . 109) ,
sembra fatta a bella posta per l'esclusiva tu -
tela degli interessi economici dei produttori ,
anziché per la tutela del buon costume » ;

2) « il primo grave difetto consiste nel-
l'aver chiamato a far parte della commission e
persone che non possono non essere portavoc e
delle categorie alle quali appartengono e dall e
quali sono state designate per tutelare i loro
interessi . Sembra difficile, infatti, che si possa
pretendere che i componenti designati da i
produttori non siano inclini alla tolleranza ,
onde evitare ai loro colleghi la perdita di de -
cine e spesso centinaia di milioni, e i rappre-
sentanti dei registi si mettano, salvo casi estre-
mi, in attrito con i produttori, dai quali di -
pende 'l loro lavoro, e contro i loro colleghi
che hanno diretto il film, e che i giornalist i
corrano il rischio di far perdere agli editor i
contratti pubblicitari vantaggiosi con le cas e
di produzione » ;

3) « le commissioni di censura sono quel -
le che il Parlamento e i partiti al Govern o
hanno voluto che fossero e che funzionano pre-
sentando quei difetti che avrebbero dovut o
essere preveduti, se non sono stati voluti ,
quando la legge fu emanata » ;

4) « tutto è predisposto perché i film sia -
no giudicati con la massima larghezza, perché
i produttori possano tranquillamente operar e
all'ombra del "nulla osta", considerand o
come assolutamente estrema l'ipotesi di essere
sottoposti a procedimento penale dopo ch e
sono muniti di un siffatto talismano » .

« Pur in queste condizioni, gli interrogan-
ti chiedono poi di sapere se il Governo no n
ritenga urgente, e strettamente doveroso, ri-
volgere un appello alle stesse commissioni di
censura circa il loro compito istituzionale, ch e
consiste non nella tutela degli interessi eco-
nomici della produzione, ma nella tutela degl i
interessi generali morali del popolo italiano .
(2408)

	

« GREGGI, CALVETTI, GxIo, SGARLATA ,
SORGI, Tozzi CONDIVI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle finanze, dell'interno, del bilancio ,
del tesoro e dell'industria e commercio, per
conoscere quali sono i motivi che continuan o
a far ritardare l'emanazione dei provvediment i
previsti all'articolo 3 della legge 5 dicembre

1964, n . 1269, provvedimenti da emanarsi da
parte della direzione generale dei servizi pe r
la finanza locale dipendente dal ministero del -
le finanze, la quale peraltro necessità per i l
completamento degli atti di sua pertinenza de l
concorso degli altri uffici dipendenti dai mini-
steri chiamati a partecipare alla raccolta de i
dati ed all'espletamento delle formalità di lor o
competenza .

« Come noto, l'articolo 3 della precitat a
legge, ormai promulgata da oltre quattro mesi ,
non ha ancora avuto pratica applicazione e
non sono state così determinate le quote del -
l'imposta unica sull'energia elettrica prodotta
dovute dall'E .N .EL. ai comuni, alle province ,
alle regioni, alle camere di commercio, indu-
stria e agricoltura, nonché alle aziende autono-
me di cura, soggiorno e turismo .

« Il predetto lamentato ritardo influenza
negativamente in modo assai grave i bilanc i
degli enti precitati, soprattutto perché aumen-
ta sensibilmente l 'aggravio per interessi passiv i
sulle anticipazioni, cui gli enti in parola deb-
bono ricorrere per supplire alla corrispondente
mancata entrata ed aggrava in particolare pro-
prio i bilanci di quelli fra gli enti che si tro-
vano in maggiori difficoltà, in particolar modo
quindi quelli montani . Inoltre non consente
in genere a tutti gli enti di formulare nei lor o
bilanci attendibili previsioni di entrata per l o
esercizio finanziario in corso ormai iniziato d a
quasi un quadrimestre .

« Infine l'interrogante chiede di conoscer e
i motivi per cui il Ministro delle finanze no n
abbia sinora ritenuto di provvedere con estre-
ma urgenza - così come la situazione richied e
- ad autorizzare almeno il pagamento di ac-
conti a favore degli enti locali, nei limiti delle
quote presumibilmente dovute, così come glie -
ne dà facoltà il secondo comma del già citato
articolo 3 della legge, comma appositament e
inserito per rendere possibile un sollecito in-
tervento nelle more del perfezionamento degl i
atti formali previsti, richiamati nella prim a
parte della presente interrogazione .
(2409)

	

« Gxlo » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i
Ministri della pubblica istruzione, delle fi-
nanze e del lavoro e previdenza sociale, per
sapere se sono a conoscenza di quanto avvie-
ne alla casa dello studente dell'università d i
Roma, occupata nel passato dai borsisti che
chiedevano di gestire direttamente la cas a
stessa .

« In considerazione dell'esistenza in propo-
sito, a norma della legge 16 dicembre 1930 ,
n. 1863, di un consorzio della casa dello stu-
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dente di Roma, gli interroganti chiedono a i
Ministri se non intendano chiedere al Con-
siglio di .amministrazione del consorzio – at-
traverso i loro rappresentanti_ – di conclu-
dere l'esperienza di gestione O.N.A .R.M .O.
per affidarne l'amministrazione al Consigli o
dell'opera universitaria dell'ateneo romano ,
integrata da tre rappresentanti dei borsisti .

	

(2410)

	

« BERLINGUER LUIGI, SERONI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dei lavori pubblici, della marina mer-
cantile e del bilancio, per conoscere se – in re-
lazione alla stretta connessione tra opere por-
tuali e produttività – non intendano assegnare
i contributi per opere marittime e portuali, re-
centemente disposti, onde risolvere, da un lato ,
la grave situazione delle infrastrutture portuali
e, dall'altro, per fronteggiare la sfavorevol e
congiuntura, a quei porti nei quali gli inve-
stimenti eliminino oneri insorti ed insorgent i
ed incentivino nuove produzioni .

« In particolare, l ' interrogante fa presente
gli elevati effetti produttivistici che si creereb-
bero nel porto commerciale ed industriale d i
Venezia, ove venissero accolte le reiterate istan -
ze degli enti locali, del provveditorato al por-
to e del consorzio per lo sviluppo della zon a
industriale di Marghera .

« Dette istanze si giustificano per i seguent i
motivi

1) salvaguardia del centro storico e mo-
numentale della città di Venezia con la de-
viazione dei traffici pericolosi ;

2) apertura del porto-laguna di Venezia
alle navi di grande tonnellaggio cui oggi è
impedito l'ingresso a causa dei bassi fondali ;

3) incentivazione di immediati investi -
menti previsti, con sicurezza, in un minim o
di 84 miliardi ;

4) previsione di ulteriori futuri investi -
menti (circa 400 miliardi nei prossimi anni )
negli oltre 3 mila ettari di terreno della terz a
zona industriale di Porto Marghera.

	

(241'1)

	

«GAGLIARDI » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se no n
ritenga di intervenire con urgenza al fine d i
affrontare in maniera radicale il problema de l
risanamento dei Sassi di Matera, ripropostos i
in maniera clamorosa e drammatica all'opi-
nione pubblica in seguito ai notevoli crolli d i
abitazioni avvenuti in data 4 aprile 1965.

« Tali crolli non costituiscono fenomen i
isolati, ma sono l 'allarmante manifestazion e
di una situazione generale di fatiscenza d i
tutti i rioni, in cui la deficiente manutenzione

generale e la chiusura di case con le conse-
guenti infiltrazioni di acque e la mancat a
aerazione degli immobili, hanno prodott o
estese lesioni .

« In tal modo varie centinaia di famigli e
vivono in ambienti non solo vergognosamente
malsani, ma anche seriamente pericolosi .

« Questi cittadini attendono da anni-in tal i
condizioni una casa decente, mentre il pro-
blema del risanamento dei Sassi rimane nell a

sua interezza .

	

(2412)

	

« DE FLORIO, AMENDOLA GIORGIO, CA-

TALDO, GREZZI » .

« 'I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
in base a quali criteri il ministero della pub-
blica istruzione assegna ai provveditorati agl i
studi i fondi per i trasporti scolastici .

« Risulta agli interroganti che alla provin-
cia di Sondrio è stata assegnata per il corrente
esercizio una somma notevolmente inferiore
alle necessità più immediate e che in ogn i
modo essa è proporzionalmente inferiore a
quella assegnata ad altra provincia dell'arc o
alpino .

Chiedono inoltre di conoscere esattamente
gli importi assegnati alle singole province
della Lombardia, del Veneto e del Trentino
Alto Adige .

	

(2413)

	

« DELLA BRIOTTA, ZAPPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
mai sarà che, accanto all'autostrada del sol e
destinata, pur con tutte le riserve nei tempi e
nei modi di attuazione, a rompere il secolar e
isolamento della Calabria, non si voglia prov-
vedere a rivedere le due litoranee, quella tir-
renica da Reggio Calabria a Battipaglia, e
quella fonica da Reggio Calabria a Taranto, al-
largandone le carreggiate per farne delle su-
perstrade .

« E se mai sarà che, oltre alla « strada de i
due mari » che già unisce il Tirreno allo Jonio ,
da Santa Eufemia Lamezia a Catanzaro Lido ,
si abbiano a realizzare, sia sul versante nord
che sul versante sud, delle trasversali che fac-
ciano perno agli allacciamenti con l'autostrada
del sole; in tal modo non è chi non veda si
verrebbe a risolvere definitivamente, in di -
versi punti della Calabria, il congiungiment o
dei due mari, attraverso arterie di rapido scor-
rimento, con innegabile beneficio per lo svi-
luppo e l'incremento delle attività agricole -
forestali, industriali e turistiche della Regione .

	

(2414)

	

« REALE GIUSEPPE » .
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